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Nella circostanza, che segna 
per te nuovi destini , ti debbo un 
tributo di stima e di amicizia 
f memorando appo i viventi ed i 
futuri ; e in questo disegno mi 
dilungo dalle solite guise non di 
rado sospette di adulazione e di 
fanatismo. Ti presento delle poe- 
sie del Chiarissimo Paolo Costa , 
del quale ammirasti con me e 
col mio Giustino nei giornalieri 
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esercizi gli altissimi letterari e 
filosofici meriti applauditi anche 
dal geloso rivale d* oltremonte e 
d’oltre mare . Così contestasi la 
nostra divozione a quella subli- 
me mente del Costa , che tesori di 
arcano sapere profondea in me 
nei brevi colloqui , fra le mura 
della dotta Bologna. Spiega le 
mie intenzioni alla coltissima 
Sposa tua , la quale con te co- 
spiri a comporre sul proposto 
modello il genio de * figli. Sta 
sano. . . 



Da Città di Castello 
il i5 Fébbraro i83o. 



Il tuo 

DOMENICO ROTI 



* 




AL CONTE 



GIO. ANT. ROVERELLA 

r 




Y olgj questo terren : Bori a dovizia 
Abbia in ogni stagion, dice Cleanto: 

E il zappatore ignaro — uomo novello 
Io son nell’ arte ; a piantar agli e rape 
M’ istrusse il padre mio , ma nerbi ed ossa 
Ho poderosi , e per sudor , che grondi 
Dalla mia fronte , non depongo il ferro : 

Se tal mi vuoi, son presto. - È messo all’opra} 
E zucche rigogliose ed aspri cardi 
Sorgon per ogni dove. O Roverella , 

Se Cleanto i tesor di Flora aspetta , 

Se al buon villan garrisce , non dirai • 

Che ingiustamente adopra? Oh quante volte 
Ti giurai che 1’ ingegno unqua non diemmi 
Versi degni del cedro ! e tu pur vuoi 
Che versi io detti? Il piacer tuo si faccia} 
Avrai serpillo e ruta. A magre scuole 
Nudrii la mente} sette lunghi verni 
Porsi le orecchie pazienti indarno 
Ai precettor latini, e a me trilustre 
Parver Virgilio e Fiacco arabi e goti. 

In su l’april degli anni alto desio 
Di gloria m’arse, e alle antenoree mura 
Per vaghezza di lauro e mirto io corsi. 

De’ Bardi il canto dagli eugauei colli 
Agli orecchi mi venne, e rozza lira 
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Temprai all’arpa caledonia- O folle 
Pensieri squallide rupi, orridi boschi, 
Precipitosi rapidi torrenti, 

Ciel nubiloso , duri petti , atroci 
Alme simili al loco, ond’ebber vita. 
Obbietti son , che mal si affanno ai dolci 
Campi , all’ aer sereno , ai miti studi 
Di questa molle Italia! e pur, lasciate 
Le rive d’Arno, i giovanili ingegni 
Correano insanamente a cercar fiori 
Per la Scozia sassosa , ed io con loro 
Opra e sudor perdea. Quando sull’ Alpe 
Spiegato all'aura il tricolor vessillo 
Attònite mirar l’ausonie genti , 

E sanguinosi il Po, l’Adda, il Ticino 
Abbeveraro i gallici cavalli. 

Allor laccio la Brenta e al patrio Viti 
Ritorno. Oh tempi miserandi ! oh cieche 
Umane menti ! libertade (*) è frutto , 

Che per virtù si coglie : è infausto dono , 
Se dalla man dello straniero è porto ! 

I depredati campi , i vóti scrigni 
Piange il popol deluso : ira di parte * 

I petti infiamma: ad una stessa mensa 
Seggon nemici il padre e il figlio : insulta 



(*) 'Qui si parla di quella liberta civile 
che godono gli uomini nei legittimi e ben or- 
dinati governi , la quale consiste nella sicu- 
rezza di poter operare sotto la protezione del- 
kggi tutto ciò , che alle leggi stesse non è 
contrariò. * • . 
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li fratello al fratello : ascende in alto 
Il già mendico e vile, e della ruota 
In fondo è posto chi ne avea la cima : 

A stranio ciel fuggon le muse; io piango 
La mal concetta speme , e nel futuro 
Leggo fati più iniqui ; indi i civili 
Odii e della Romagna il tempestoso 
Cielo fuggendo , qui , dove d’ appresso 
Della torre maggior la Garisenda 
S’incurva, in lieto e .fido porto approdo. 

O cara stanza! o di felici ingegni 
Famosa altrice! Pallade Minerva 
Te sopra 1* altre italiche cittadi 
Feo d’alti studi veneranda e chiara. 

Qui pose l’arti sue, qui pose il seggio. 

Qui avrebbe delle Muse il santo coro 
Ricovrato pur anche, se tale era, 

O Felsina , il tuo fato. In cosi bello 
E riposato albergo al dolce alloro 
Tornai devoto, e il glorioso serto 
Sperai delle sue foglie. Ahi vana speme! 

Or sul crin de’ poeti inaridisce 

Ogni più verde ramo , e il suon de’ carmi 

II borioso secolo non ode. . 

Filosofia grida la turba — or questa 

Età sì luminosa a voi poeti 

Finzioni non chiede: assai di fole 

Udimmo : il vero il vero — In cotal forma 

Parla l’ oraeoi novo : inutilmente 

Il Venosin nel suo carme ricorda — • 

„ Che lo scrittor della troiana guerra . 

„ In più compiuta ed in più chiara forma, 
„ Che Crantore e Crisippo, all’tiom palesa 
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,, Quello che nuota o giovi, e qual sìa bella, 
„ Quale laici* opra — Le moderne scuole 
La natura cangiuro : eterei spirti 
Or siam quaggiù spogli di nervi e polpe , 
Come le pellegrine alme , che tinse 
Ne’ sogni suoi l’antico Sofo , e d’uopo< 

Non abbiati» d’arte, che lusinghi il senso. 

Al cantor gorgheggiante , al citarista 
Pur corre avido il mondo, e lor dispensa 
Quant’ebber d’ Asia i re laudi e tesori. 

Sol per la music’ arte ha sensi il volgo. 

Nè d’uopo è che orator saggio o poeta 
Gl’ infonda util dottrina. Il bambinello 
Filosofeggia alla nutrice in collo, 

E giovanetto imberbe è gran maestro 
Di que’ che sanno. Ritornate , o sacri 
Vati, per vette alpine a trar seguaci 
Tigri , lumi e selve : or sì civili 
Le genti son, che voi derisa plebe 
Siete per tutto : ciurmador , ciarlieri , 
Rimatori, poeti in un confonde 
L’onniveggente età. Chi dunque , amico 
Vuoi che per lauro sudi ? argento ed oro , 

0 per dritto cammino o per obbliquo. 

Oggi si cerca , ed io tra le fresche ombre 
Degli orti miei men vo con Epicuro 

1 dolci ozii seguendo, e delle Muse 
1 sacri nomi, già sì cari, obblio. 

Dunque , dirai , già fatto se’ del gregge 
Di que’, che nati a consumar granai 
Russano in pien meriggio? -- Ancor non bevvi 
Alle tazze di Circe; ugna ferina. 

Grifo non mi deforma, e alcuna volta. 
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Come so , detto , onde ritrarre in carte 

I vizi umani. Or questa, che ti mando. 
Favola breve (*) testimon ti sia 

Del vero. Qui vedrai derisi e morsi 
Color, che le onorate orme degli avi 
Abbandonando, bruttano nel fango 
Le già famose insegne. Tu che nato 
Di nobil sangue, per virtude antica 
Nobilissimo splendi , non farai 
Al dono mio crespa la fronte e torvo 

II ciglio. Adiri chi di scabbia è sozzo ■ — • 
Tu, che versi non fai del cedro degni. 

Il socco di Talia calzar presumi? - — • 

Tra la schiera infinita, che le scene 

Or empie di schiamazzi e di deliri, 

Anch’io mi caccio: e chi sar'a , che voglia 
Appormi nota d’arrogante? A gara 
Vengo fors’ io nella palestra elea 
Co’ semidei ? Stancai forse co’ prieghi 
Talia, perchè mi desse eterno seggio 
Tra 1’ Aretino ed il Goldoni ? — Avrai 
Forse desio che sul raggiante \palco 
Te chiamino gli evviva — • Io son contento, 
Se amico mi sorride il breve coro 
De’ saggi: ho a vile il resto, o plauso o biasmo 
A me ne venga; che non io d’ affilimi 
Dimagrirò se mi punzecchia Anito 



(*) La commedia, che ha per titolo — • T.‘ 
amante ingegnosa — l' argomento della qua- 
le è tolto da ima novella narrata nel Gilblas , 
famoso romanzo. 
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Cimice di Parnaso, o se pe’ trivi 
' Di me fa scede Proteon), mignatta 
Del fumoso Clitandro , o Nebulone, 

Cui tra gli ebbri conviti e i turpi letti 
Piovver divinamente arti e scienze 
Nel celabro felice; o Dulcinea, 

Che alle scuole d’amor filosofessa 
L’ arte imparo di slodar tutto , ed ebbe 
Dai cicisbei corona. Se me guarda 
Benignamente quei, (t) che in alto metro 
Cantò Basville ; e chi (2) insegnò al pastore 
La cura de le greggie : e chi sull’Arno (3) 
Per la sua lacrimabil Polissena )stro (4) 

Sì chiaro splende, e i duo, che il sermon no- 
Diero al tragico argivo; e se mi arridi 
Tu pure (5) alma gentil, che meco a gara 
La teja lira vincitor toccasti : 

E tu, (6) che di Tibullo il vario suono 
Stai rinnovando; e se voi m’arridete 
Betti, De’Berni, Pepoli, e Tartara, 

Alme a Febo dilette, io non invidio 
Chi col favor della ventosa plebe 
S’alza alle nubi. Mi dorrei, se meno 
Piacessi a te di quel eh’ io spero, o dolce 



(t) Cav. Vincenzo Monti. 

(2) Cesare Arici. 

(3) Gio. Battista Nicolini. 

(4) M. Massimiliano Angelelli , e Felice 
Bellolti. 

(5) Co. Giovanni Marchetti. 

(6) Co. Francesco Benedetti. 
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Roverella. A ferir 1 ’ aure di strida 
Sotto la sferza di pedante arcigno 
Anito , Proteone e Nebulone 
Vadano. Tu, libretto mio, fuor esci 
Qual nato se’, non timido o superbo. 



/ 




Qui declinai aures suas , m nu- 
di al legem , oratio ejus erit e- 
xecrabilìs. 

Prov. 28. 9. 

Si qui putat se religiosum esse non 
refraenans linguam suam , scd 
seduccns cor suum , hujus vana 
est relicio. 

S. Ja. 

Sa alcun d’eletti preziosi marmi 
Gran mole ergesse di colonne altera , 

De le più rare gemme d’ oriente 
Ornata e d’ oro , e desse al ricco peso 
Di vii paglia e di fango e di cannucce 
Debili fondamenta, opra sì pazza 
Tratto a veder, non rideresti, Kgone ? 

Pur credi che diverso altro edificio 
Non è quel che tu fai. Le tue preghiere , 

Le perdonanze umili ed il frequente 
Picchiar del petto son le gemme e l’oro, 

E l’opre tue paglia, cannucce e fango. 

Senza oro e senza argento umile e scalzo 
Era lo stuol , che prima andò su Torme 
Del nazaren Maestro , e fu pensoso 
Men di se che d’altrui. Sodo cemento 
A la religione erano l’opre 
Di carilade , onde fioria beato 
II pacifico ovil, spettacol degno 
Di lui , che vivo fonte è di salute 
E di tutto il creato ordine e mente. 

Tu die ti vanti del bel numcr uno 
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De la schiera evangelica, su via 
Mostrami 1’ opre , che da’ frutti opimi. 

Non dal lussureggiar di fronde e fiori, 

Si conosce la pianta. Arche ferrate. 

Di tesor gravi , il palco a le tue stanze 
Affaticano sempre : in alto cocchio 
Usurpando gli onor de* re scettrati 
T’assidi, o a lenti e gravi passi incedi 
Col gran codazzo de* trinati servi , 

Tumido sì, ch’io ere* che tu ti creda 
Esser da’ semidei , fuor de la razza 
Di noi figliuoli d’Èva: a te rifulge 
D’angliche porcellane e d’aurei vasi 
La ricca mensa , e di pfofumi olezza 
L’ istoriata sala , ove la notte 
Da cento faci è vinta , ^ a le tue nari 
Mandan pingui cucine odor, che irrita 
Le fami del mendico. Or dimmi è questa, 
E questa la virtù , che al sacro fonte 
Sposasti allor che al mondo, a Satanasso 
Desti le spalle ? E che ti vai se atterri 
Le ciglia riverenti , e basse voci 
Mormori innanzi a l’are? il ciel non ode 
Il villan priego di colui, che sorde 
Ai vangeli ha le orecchie. Onorar Dio 
Può chi gli uomini offende? Ad ogni tocco 
De la campana al tempio vola; assisti 
Ad ogni prece , e cento volte e cento 
Co 1’ onda sacra aspergiti la fronte ; 

Nulla sara , se di pietade in petto 
Non hai favilla. A te si accosta il servo 
Dicendo : in queste soglie una meschina 
Co’ suoi ignudi pargoletti in collo 
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Il pan ti chiede : tu le nari aggrinzi 
Ed il servo garrisci , che interrompe 
I tuoi fervidi salmi — • Io sono il primo , 
Dirai , che muovo col devoto stuolo 
Dietro i sacri vessilli , esempio al volgo • — • 
Ma se’ tu primo ancora a far contento 
L’operoso artigian , che la sudata 
Mercè ti chiede ? Del tuo nome imprime 
Cento volte i quaderni il mercadante , 

Che invan domanda e prega: invan ti prega 
La mercede colui, che ai tuoi riposi 
Vende i giorni e le notti , e vede lasso 
I figliuoletti miseri languire, 

Mentre tu stai tra i pacchiamenti , o giaci 
Su le piume infingarde — Io mai non tocco 
Con empio labbro ne’ dì sacri il cibo 
Vietato — il so; ma avidamente spolpi 
Spine di grassi tonni , e le murene 
Delicate divori. Oh vano e brutto 
Fantasma di virtù co le sembianze 
Di biforme chimera ! i tuoi seguaci 
Spesso tu fai d’onori e di ricchezze 
Lieti quaggiù , ma nel volume eterno 
Segnati si vedranno in negre note 

I lor dispregi , che da lor si mosse 

II primo dardo velenoso , ond'oggi 
Entro gli umani petti è quasi morta 
La verace pietà. — Da l’alpi è scesa 
Licenziosa rabbia , onde spregiata , 
Combattuta , trafitta, entro il suo seggio 
Fu la religione — E ver, ma dimmi, 

Egon , chi fu che a’ nuovi Briarei 
L’armi aguzzò — Il desio dì menar vita 
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Fuor d’ogni legge , di peccare in pace 
Senza aver negli orecchi i fragorosi 
Strepiti de l’averno , e la follia 
Di volar col pensier dove non giunge 
Ala di senso- — -E le mal’opre aggiungi 
Di color , che dovrian dal candelabro 
Diffonder luce e far piìi bella e cara 
La cristiana virtù. Lor opre inique 
Vede il mondo fallace , e co l’umano 
Confondendo il divino, a la dottrina. 

Che di ciel venne, audacemente irride. 

So ben che il santo vero è cotal oro , 

Il qual per arti rie bontà non perde , 

Ma il vulgo ha gli occhi loschi , e in tutte cose 
Da quel , che appar di fuor, giudica e pensa $ 
E quei che veglian sempre, e d’ogni sterpo 
Fano’ armi incontro al ver, dunque sì fatta 
E la sembianza, dicon, de la pura 
Figi ia del ciel ? Son questi i mansueti 
Agnelli?- il gregge santo? invidi, alteri, 
Astiosi, avari, ambiziosi, e crudi 
E solo al suon de le parole integri. 

Questo ben partorisce, Egon devoto, 

La tua bifronte orribile chimera — 



Ma chi se’ tu, che vai con motti acerbi 
Mordendo altrui ? Io mi son un , che parlo 

I più odiati veri, e de’ superbi 

II maledir non temo, e vo piangendo 
I miei passati tempi, i quai non posi 



In quell’arle de’ carmi, ond’han castigo 
Giusto, e che eterno, dura, i vizi umani, 



Che a questi dì sarian le mie parole 
Su le fronti più ree martelli e fuoco. 
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SOPRA ALCUNE STATUE 

D I 

ANTONIO CANOVA 



i. 

Cara agli Dei , nel grembo a la turrita 
Citta de’ sacri ingegni alma nutrice , 

Una selvetta ride ognor fiorita , 

Ove a piede profano entrar non lice : ' 
Quivi l’arte, che occulta il vero imita, 

Fu di tutto che v ecli ordinatrice; 

E il hello, che pei campi il eie! diffuse , 
Scelse maestra , e in poco spazio il chiuse. 

II. 

I fiori ogni stagion v’ ingemman l’erba ; 
Ogui arbor v’ è di frutti sempre onusto ; 
Y’alzan la chioma al cielo ampia e superba 
Il platano frondoso , il pin robusto ; 

Il lauro , che le frondì eterne serba , 
Verdeggia al fianco di marmoreo busto ; 

' Piove il salice lento , ed il cipresso 

Bruno torreggia a le meste urne appresso. 
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L* inegaal piano ora s’innalza, or scende 
Ora s’allarga in lieta erbosa valle; 

Quivi un vago ruscel mormora é splende , 

Lìi spiegan foglie azzurre, perse e gialle 
I fior , che l’onda ognor vivaci rende ; 

E qua sacro ad Amor tacito calle 
Va tortuoso , e ove la via si tronca 
Frondeggia l’olmo , e s’apre una spelonca. 

IV. 

Veste Federa antica i grigi sassi 
E pende e serpe intorno al varco aperto ; 

Un rumor odo occulto in fra que’ massi 
Di fonte, che precipita dall’erto; 

E , se per que’ silenzi innoltro i passi , 
Veggo , o veder mi par tra il lume incerto , 
Di Febo l’agitato sacerdote 
Significar gli eventi in dubbie note. 

V. 

Ma già pel foro opposto il dì pene'tra , 

E scopre d’un avello i ricchi marmi ; 

Quivi muta una tromba ed una cetra 
Pendon da la parete , e /questi carmi 
Incisi mostra la funerea pietra : 

Le donne, i cavalier, gli amori e Tarmi 
Cantò con voce sì soave e cara , 

Ch’oggi vanno del par Smirne e Ferrara. 
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VI. 



L’ombra presente del divin poeta 
Tre volte invoco a piè del marmo santo , 

E punto il core di devota pietà 

Fiori vi spargo e chieggo lena al canto : 

Poi riedo al giorno , ove superba e lieta 
Mostra la terra variato ammanto ; 

Qui’l pioppo al vento ondeggia, e il prato molle 
Par che a posar m’inviti a piè d’un colle. 

è 

VII. 

Lambe la verde falda un picciol lago 
Limpido sì , che ben potea Narciso 
Ivi specchiar la mal veduta imago ; 

Da un’ isoletta per mezzo è diviso, 

Dove cinto d’abeti altero e vago 
Siede un tempietto : su la porta inciso 
Leggesi un carme , e sculti in bianche pietre 
Son gli ai-chi di Diana e le faretre. 

Vili. 

■v 

In questi ameni luoghi ha regno e sede 
Avvolta entro leggiadra umana veste 
Un’anima gentil , che fa qui fede 
De la beltade e del valpr celeste : 

Quanto v’ è di più raro il ciel le diede ; 

Atti soavi , altere voglie oneste , 

Senno e virtude non mai pigra o stanca j 
Fuor che un po’ di pietà nulla le manca. 



IX. 
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Di visitare il bel loco giocondo 
Aman le sante Muse a lei maestre 
De Farti , ond’è gentile e bello il mondo: 
Le mostra una di Pindo il giogo alpestre $ 
Le arene a numerar del mar profondo 
Con ciffire altra le insegna ; al ballo destre 
Quella a guidar le membra e il piè veloce ; 
Questa soave a modular la voce. 

X. 

Per essa un volto solo ha la fortuna , 
Altrui spesso sì varia e sì inclemente j 
Ad essa intorno i bei diletti aduna , 

Che af secol d’ór godea l’antica gente ; 
L’aman le Dive , e del bel numer’una 
Più ch’altre graziosa a lei sovente 
Da l’auree cime de l’Olimpo scende 
E de la vita sua governo prende. 



XI. 

/ 

Questa c colei , che per campagne apriche 
Zefliro conduceva al sen d’Amore , 

Questa è colei , cui dure ardue fatiche 
Comandò la crudel madre d’Amore , 

La tanto pianta e invidiata Psiche , 

Che con gli occhi mortali accese Amore , 

Che dal Tonante assunta a immortai letto 
In ciel fu Diva e madre del Diletto. 
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Ancor membrando de l’empia Ciprigna 
Gli odii e dai mali suoi fatta pietosa 
Psiche ogni suo pensier volse benigua 
Ver costei , che potea de la gelosa 
Ridestar l’ostinata ira maligna , 

E.<fui la trasse e qui la tenne ascosa: 

Qui col Diletto suo chiamò le Muse 
E a le pallide cure il varco chiuse. 

XIII. 

E non sol quando le cose colora 
Febo , è ad essa cortese ed amorosa , 

Ma quando il sonno ogni animai ristora , 
Schiera di sogni candida e gioiosa 
Le manda , ed ella stessa in su l’aurora 
Col sogno viene e al fianco le si posa 
Divo spirante odor da l'aurea testa , 

E nuda , quale è in ciel , Dea manifesta. 

i 

XIV. 

Chi fia che ad uno ad un canti e descriva 
I soavi diletti , i sogni lieti , 

Che seco adduce al suo venir la Diva ? 

Musa tu , che del ciel gli ardui secreti 
Conosci e godi d’Ippocrene in riva 
Spirar divine cose a’ tuoi poeti , 

De l’alte visi’on narrami quella , 

Che più ti par meravigliosa e bella. 



I 
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Era quell’ora , che con dolci rime 
Saluta il Sol la pinta schiera alata , 

E a la Bella parea su l’erte cime 
D’un monte esser da Zeffiro portata ; 

E sovra quell’altezza era sublime 
Tempio , che le schiudea la porta aurata , 
Onde uscì Psiche in dolce atto cortese , 

E sorridendo per mano la prese. 

XVI. 

Per man la prese e disse : in questo monte 
Del bello a contemplar l’imagin pura 
Vien meco : io son , che già t’apersi il fonte 
Di quanto han di più vago Arte e Natura : 
Questo gran tempio , che de gli anni a Ponte 
Di bronzo e di diaspro oppon le mura , 

Fu eretto a tal , che come aquila sale 
Maggior de’ nostri , e a’ prischi ingegni eguale» 

XVII. 

Da la città , che un dì sedea su l’aeque 
Del mar donna , Costui nel suol latino 
Venne , e destò la bella arte , che giacque 
Al cessar di Michele Angel divino : 

Al suo cospetto l’invidia si tacque , 

Nè più mi duol , sciamò lieto- Quirino , 

Se di mie spoglie il vincitor s’abbella , 

Ecco che Roma mia sarà ancor bella. 




<8 



XVIII. 



Ei ratto col pensier le argive scuole 
Corse come il guidava amor de l’arte ; 

Indi le forme rinnovò , che sole 
Degne d’esser laudate in mille carte 
Furo e saran finché avra luce il Sole; 

E l’opre sue , che il mondo ammira sparte , 
Ha di Giove il voler qui riprodotte , 

Onde fien salve da l’eterna notte. 



XIX. 

Piena di maraviglia e di diletto 
Ode la Donna , e amor del suol natio 
Per nova brama le riscalda il petto , 

Ma timida e modesta il suo desio 
Mostrando sol ne gli occhi e ne l’aspetto 
Risponde : che virtù , che merlo è il mio , 
Onde tanto mi fia dal ciel concesso ? 

Poi va nel tempio a la sua guida appresso. 

XX. 



, Dentro, siccome è fuor, saldo e rotondo 
Appar l’adorno tempio , che ducento 
Braccia ha di spazio da la cima al fondo , 

E tre volte d’intorno al pavimento 
Gira l’altezza misurando in tondo : 

L’aurea cornice è in mezzo , ed ornamento 
Cresce a la volta d’ór sparse di mille 
Gemme , chè a gli occhi son lampi e faville. 



) 
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Entra dal sommo il di tranquillo e puro, 
Ed ugualmente splende, in ogni parte ; 
D’or'iental zaffiro è il liscio muro , 

Che in molti nicchi s’ interna e comparte : 

E intorno intorno collocate furo 
E 'opre divine , onde superba è l’arte , 

Onde la fama di Canova or vola 
Per le varie favelle altera e sola. 

XXII. 

La Giovinetta , dolce ricompensa 
A la virtù , che su la terra ha doma 
L’ ira de’ mostri , il nettar qui dispensa : 
Siccome l’aura è lieve , e su la chioma 
Ha il serto d’ór, che ne l’empirea mensa 
Ai Dei l’agguaglia ; le acerbette poma , 

Ea gioconda del volto aria serena 
Mostran compiuto il terzo lustro appena. 

XXIII. 

eia 

Qui il bello Adon lo strale impugna, e abbrac- 
Con l’altra man la Dea de la bellezza , 

Che su l’omer di lui l’amata faccia 
Posando gli sorride e l’accarezza , 

E dice : a che più gir di belve in traccia 
Vuoi tu ? deh ! getta il dardo, e l’arco spezza; 
Vivi , cor mio, qui meco in gioia e in festa , 
E lascia i cervi andar per la foresta. 
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XXI V. 



Vaga, come cred’io che non si veggìa 
In cielo alcuna , ignuda e verginella , 

Qual pria baciolla Amor ne la sua reggia, 
Evvi sculla la Dea, di cui favella 
Il canto mio , la qual tiene e vagheggia 
La farfalletta , che di stella in stella 
Vola , e poscia nel career , che la serra , 
Va peregrina ad abitar la terra. 

XXV. 

Poi la Dea stessa accoglie al casto seno 
Soavemente Amor , che sugger vuole 
Dai cari labbri il suo dolce veleno , 

E par che allor allor sovr’essa vole : 

Ella sorride , e nel volto sereno 
Quasi mostra scolpite este parole 5 
Pur gli occhi pasco del tuo divo aspetto. 
Pur ti bacio amor mio senza sospetto. 

XXVI. 



Qui di rose s’infiora il monumento, 

Che tu , Canova , lacrimando ergesti , 

Qui tua santa amistade aspro lamento 
Mette dal cor chinando gli occhi onesti , 
Quegli occhi , in cui , d’ogni allegrezza spento 
Il raggio , la tua pura alma pingesti : 

Oh come io ere’ che in ciel sia più beato 
Questo di tef mirando il tuo Volpato ! 
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XXVII. 

/ 

De l’eterno silenzio in su la porta 
Tre verginelle van meste e pensose , 

E d’esse la maggiore il cener porta, 

Onde la terrea salma il ciel compose 
De la regai Cristina:, a mesta scorta 
Tien dietro e lento trae le membra annose 
Un poverel , che ver la tomba sale , 

Per dire a l’alma pia l’ultimo vale. 

XXVIII. 

Sul letto , ove la stese acerba morte , 
Giacesi d’ Haro la Contessa , e stanno 
A lei d’ intorno i suoi , lor dura sorte 
Mostrando in vista : oh di che grave affanno 
Son qui segnati il vedovo consorte , 

La madre quasi morta in su lo scanno , 

E i fratei garzonetti ! il pianto sculto 
È sì, che i petti lor move il singulto. 

XXIX. 

Nel suo gran manto involto il sacerdote , 
Che le porte del ciel chiude e disserra, 

Co le man giunte e con ciglia devote 
Genuflesso pregando il guardo atterra j 
E ben mostra in quel ciglio e in quelle gote 
Quanta parte di Nume in lui si serra : 

La Fè gli è a destra ombrata del suo velo , 
Alzando il segno riverito in cielo . 
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XXX. 



Vedesi a manca del sepolcro assiso 
Il Genio, che fu guida al buon pastore 
Nel mortai corso, ed or da lui diviso 
Spegne la face , e dipinto il dolore , 

Che dentro l’ange , ha nel turbato viso. 

L’ira deposta e il naturai furore , 

Duo gran l'ioni al mesto sasso accanto 
Rigan l’irsuta guancia d’uman pianto. 

XXXI. 

Sorge tra queste l’urna de l’altero 
Italo vate, che l’ire e gli affanni 
E i misfatti dei re ne l’aspro e fero 
Carme gridava , e il volto dei tiranni 
Fe’ bianco al suon de l’odiato vero : 

Italia in mesti vedovili panni 

Con bassa fronte tanto lume spento 

Piange ; e ben piàngerà cent’anni e cento. 

XXXII. 

Qui de l’empia Medusa il capo ostenta 
Perseo sì bello, che il diresti Apollo. 

Qui di Tirinzio l’emulo s’avventa 

Sul rio Centauro, e gli ha ghermito il collo; 

Si torce e d’espedirsi indarno tenta 

La furiosa belva , e al fero crollo 

Arretrando l’equin dorso s’accoscia , 

Ed ha nel volto uman l’ ira e l’angoscia. 
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Poi vincitor di più diffidi pugna 
Siede l’Eroe sul mostro, a cui fu vano 
Il bovin corno , la terribil ugna , 

E l’orrendo muggito e il braccio umano ; 
Sta come rupe col piè fermo e pugna 
L’Atleta e al fianco ostil fitea la mano. 
Quindi vien Palamede, a cui dal ciglio 
Pronto il senno traluce ed il consiglio. 

XXXIV. 

E per l’ infausto don , che Dejanira 
Mandògli, Alcide furiando piglia 
Lica per l’un de’ piedi e in aria il gira : 
Tende le palme e a Pare invan s’appiglia 
Il meschinello , invan grida e sospira : 
Quell’atto e quel furor sì al ver somiglia , 
Che l’aer rotto intorno fischia e romba , 

E il miser ne l’eubeo flutto già piomba. 

XXXV. 

A queste e ad altre meraviglie intenti 
Gli occhi tenea la Donna , e la sua scorta 
Dolcemente e con bei ragionamenti 
La fca di quanto domandava accorta. 

Vedi, dicea, Colui, che rilucenti 
Ha d’aurei raggi i crini , e ai crini attorta 
La penda fronda, e par Giove secondo 
Mova col volger de le ciglia il mondo? 
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XXXVI. 



AI valor di Costui vinta s’atterra 
Ogni possanza, e con sanguigni denti 
La cruda ira civil morde la terra. 

Perchè pur anche al priego de le genti 
II delubro di Giano egli non serra.. 

Ahi ! guerre, orride guerre in climi algenL ! 
Quanto sudor di cavalieri e fanti, 

E d’orbe madri disperati pianti ! 

XXXVII. 

Veggo la terra d’ogni ben deserta, 

E al tutto spento il bel viver giocondo ! 

E solo era a quest’uom la strada aperta 
Di far gentile e riposato il mondo ! 

Oh cupidigia ! la vittoria certa 
Sfugge di mano a lui. Taccio e nascondo 
Quid nome gli si debba. In ogni lido 
Suoni diverso di sua fama il grido, * 

XXXVIII. 

Così dicendo la presaga Dea , 

De lo spirto di Giove il petto piena. 

D’altera luce scintillando ardea. 

La vaga Donna respirante appena 
Fiso nel simulacro il guardo avea , 

Ma tal fu degli afletti al cor la piena , 

Che ruppe il sonno, e<J al letéo soggiorno 
Per l’uscio eburno il sogno fe’ ritorno. 
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Ella sorgea, e de la bianca vesta ; 
Conforme a l’alma 1 bei fianchi copriva , 
Che a scendere dal cocchio era già presta 
Del Sol la prima ancella fuggitiva; 

Di canti risonava la foresta , 

E procedean per la dipinta riva 
Le Muse , e fra le amene ombre sccrele 
Avea già tesa Amor l’aurea sua rete. 

XL. 

Quell’aurea rete , in cui legato e stretto 
Misero caddi, e ancor non mi disciolgo, 
Anzi più m’awiluppo, e non aspetto 
Pietà , che indarno a’ begli occhi ini volgo , 
E prego e piango c fuor de l’intelletto 
Quasi son tratto ornai favola al volgo. 

O bellezza , o virtude uniche in terra , 

Deh ! cessate per dio di farmi guerra ! 



2 
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LA 



FELICITA CONIUGALE 



i. 

O Hete piagge o solitari sassi 
D’antica edera ornati , o picciol rivo , 

Che tra l’erbette e i fior mormori e passi , 
O lauro antico , che dal raggio estivo 
Protegger suoli il bel corporeo velo , 

Ond’ ho levati i miei pensieri al cielo : 

IL 

i 

O teneri virgulti o gigli o rose 
O vaghi augelli, che laudate amore 
Dolcemente cantando, aure odorose , 

Che a gioia non mortai m’aprite il core , 
Voi date al labbro mio sì dolci accenti. 
Che amor ringrazi e narri i miei contenti. 

III. 

Chi pensa come in amoroso stato 
Sovra il volgo s’innalzi alma gentile. 

Non vorria non averne il sen piagato ; 

Che di pigra lascivia e d’ozio vile 
Non sempre nasce Amor, padre giocondo 
Di quanto fa gentile e bello il inondo. 
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Suo prigionier beato io vivo in gioia , 
Son già due lustri , nè sospiri amari 
Versai dal petto , nè la fredda noia 
A’ non sazi occhi miei rese men cari 
Il riso , il guardo , gli atti e la favella 
Di colei, che a me par sempre più bella. 

V. 

Che se talor (poiché di lutti è piena 
Nostra vita) m’ingombra atro pensiero, 

De’ suoi occhi un girar mi rasserena} 

Se piaccio a Lei, di cosa altra non chero. 
Poco mi cal che volgami le terga 
Fortuna, o che m’innalzi o mi sommerga. 

VI. 

Quasi nòcchier, che dal securo lido 
Guarda senza timor l’ ire del mare , 

Vegg’io del mondo le tempeste, e rido 
Dell’altrui voglie ambiziose avare j 
Rido dell’altrui voglie , e sol mi piace 
. Il mio povero tetto e la mia pace. 

VII. 

Oh quanto è dolce a la mia parca mensa 
Ciè che meco la mia donna divide, 

E i frutti e i fior, che l'orticel dispensa, 
Ch’ella raccoglie, e poi m’oflre e sorride ! 
Oh quanto è dolce il suon di sue parole. 
Onde awien chò sì ratto il tempo volt' ! 
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Vili. 

Quanto cara mi sei, notte, che celi 
D'Amor le arcane cose, e tu vermiglia 
Aurora, che col tuo raggio mi sveli 
La bella guancia, che la tua somiglia, 
K le pupille mansuete e pie , 

Che move Amore ad incontrar le mie. 



IX. 

Di suo labbro gentil la fresca rosa 
E il crin , che scherza sì leggiadro al vento , 
Distruggerà stagione invidiosa ; 

Ala il loco, ond’ardo, mai non sarà spento, 
Nè in questo petto ogni allegrezza muta. 

Che ha suoi diletti ancor l'età canuta. 

X. 

Oh quanto giova allor che il crine è bianco, 
Volgendo il guardo alla trascorsa vita, 

Qual pellegrin , che del cammino è stanco , 
Dire in suo cor : passò l’età fiorita 
Come dolce mattin di primavera , 

Senza rimorsi in cor sium giunti a sera. 

XI. 

Entro un’urna confuse insieme avranno 
Le nostr’ossa riposo , e i pii nipoti 
s \Qui gigli e rose a piena man daranno j 
Qui genuflessi pregheran devoti , 

E noi fra le beate anime accolti 

Dal ciel lor preci udrem con lieti volti. 



X 



\ 

\ 
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Cosi al tornar del iniziai suo giorno 
Cantò Timetc, e quella, che l’udiva , 
Tosto le belle man movendo intorno 
Scelse mille color per quella riva , 

E, fatta una ghirlanda, al suo diletto 
Lieta la porse , e lo si strinse al petto. 

XIII. 

, Voi , che sul regai Viti oggi cogliete 
Con pura mano d'imeneo le rose, 
Porgete orecchio del pastor Timete 
Ai sospir dolci , alle note amorose , 

E al suon de le sue rime a voi discenda 
Quell’ Amor, ch’è senz’ali e senza benda. 
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A GIOVE. 



E dove , o Muse , è l’alto ingegno , e dove 
Così santo per voi petto s’accende , 

Che degnamente dir possa di Giove ? 

Invan nel l'aggio , che penetra e splende 
Per l'universo , mortai occhio è fiso , 

Perocché Giove sol se stesso intende : 

Ch’ei non vagia ne gli antri e col sorriso 
Opi non confortava a le fraterne 
Dire minacce, iscolorata il viso. 

Che misurato ancor da le superne 
Rote il tempo non era , ed era Giove , 

Che in sè chiudeva le bellezze eterne : 

Che niun diè vita e forma e mente a Giove : 
Egli in terra ed in ciel vige diffuso , 

E moto e vita d’ogni cosa è Giove. 

Da le folte tenebre , ov'era chiuso , 

Ei trasse il lampo , che fa bello il Sole , 

E quanto stava in un misto e confuso. 

Per lui questa librossi opaca mole , 

E incominciar pel voto i tondi balli 
Le sfere ubbidienti a sue parole. 

Sorser le rupi , giacquero le valli , 

Ebbe termini il mar , corser le fonti , 

Parver de’ laghi i limpidi cristalli : 
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Le querce , i pini , i cerri alzar le fronti ; 
D'aure soavi e di frondi e di fiori 
Rallegrò Primavera i prati e i monti. 

Spiegar, cantando in ciel , mille colori 
Gli augei , belaro le vellose torme , 

Gioì la terra al suon de’ primi amori. 

Strisciaro al suol le serpi orrende forme. 
Ringhiò il cinghiai, ruggì il lione e l’orso. 
Nato co i pesci la balena enorme. 

La tigre maculata inarcò il dorso , 

Traversò lento la foresta il bue , 

Sfidò il destrier nitrendo i venti al corso. 

Ma l’uom poi la maggior d’ogni opra fue , 
NobiI creato, poiché ad esso il volto 
Giove segnò de le sembianze sue ; 

E gli diè spirto , che dal corpo sciolto 
Al ciel poi vola , e perchè al cielo aspiri , 
Ritto è l’umano capo e al ciel rivolto ; 

E perchè i tanti armoniosi giri 
Misuri , e in mille Mondi e in mille Soli 
L’alta possanza contemplando ammiri. 

O luce , che ti mostri e in un t' involi , 

E sì dolce riscaldi il nostro petto , 

Che d’ogni mal quaggiù ne racconsoli , 

Perchè ti levi dal mortai concetto 
Tanto, che a dir di te ogni labbro è fioco, 

O a me non dai valor pari a l'atfetto ? 

Chè , per sonare in questi versi un poco 
La gloria tua , forse potria chi m’ode 
Tutto infiammarsi del vital tuo foco. 

Ma, poiché innanzi a te, mar senza prode, 
Caggion le vele de Tumana mente , 

Poiché mia lingua è muta a la tua lode; 
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O sommo Giove, rivolgi clemente 
Gli occhi a la terra, e non lian scarsi ì voti , 
Che prostrata al tuo nome offre ogni gente. 

Templi per ogni loco a te devoti 
L’uomo, quanto più puote, orna e sublima; 
Per ogni loco hai riti e sacerdoti. 

Vedi la popolosa Asia , che prima 
T’adorò ne le stelle, or di che zelo 
Ti cole e pon d’ogni pensiero in cima. 

Vedi Bonzi e Bramani ai venti, al gelo 
Pallidi , macri , ignudi , onde piacerti , 
Vegghiar le notti riguardando il cielo. 

Tal nel foco si caccia e tal da gli erti 
Scogli nel mar si lancia ; altri a la terra 
Per digiun rende Tossa entro i deserti. 

L'Arabo e il Moro al petto le man serra. 
Mentre il tuo nome invoca, e umilemente 
A te pregando nei templi s'atterra. 

Leva le mani e il viso a l'oriente 
L'ignudo Americano, e te figura 
Ne l’astro più benigno e pili lucente. 

E la legge d’amor, che la natura 
Pose nei cor , la saggia Europa insegna 
E il lattar scerne da la sua fattura. 

Voto ed offerta, che di te sia degna. 

Certo non sale al ciel; ma tua boutade > 

Bassezza d’uman prego non isdegna. 

Tu mandi in ogni suol pioggie c rugiade: 
Tu ogni gente di pure onde disseti ; 

Cresci per tutto armenti , arboree biade. 

Per tutto de le stelle e de’ pianeti 
Piovi i fecondi influssi , e ai prieghi nostri 
GT irati venti e le procelle acqueti. - 
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I buoni esalti e gli empi inseguì e prostri : 
Spiri ai garzoni valore e Laidezza ; 

De le vergini caste il volto iunostri. 

Per te prudenza e senno ha la vecchiezza , 
Per te giustizia i regi ; ed ai viventi 
Da mille rivi scende l’allegrezza. 

Che un popol s’armi di valor consenti. 

Di sapienza un altro ; e sì dispensi 
Diversi Leni a le diverse genti. 

Non desti a noi di posseder gl'immensi 
Tesor, che l'Indo aduna, e non ci desti 
I balsami odorati e i pingui incensi : 

A noi d’ Italo prole hai dato questi 
Vaghi giardini, e questi colli adorni, 

Che tu fra l’uno e l’altro mar chiudesti. 

N’ hai dato Partì sante, onde raggiorni 
La luce, per la qual Grecia fu Leila, 

E onde fugga ignoranza e piu non torni. 

N’hai dato la dolcissima favella, 

Che pria cantò i tre regni , e Laura poi 
Fe’ gloriosa ne la terza stella : 

Poscia disse gli amor, l'armi e gli croi j 
E, s’indi estinse sue prime faville, 

Vuoi che tutti or riprenda i lumi suoi ; 

Perocché spiri a tal, che (t) nostre ville 
Fa sonar de la tromba al mondo sola , 

Ond'c cotanto invidiato Achille. 



(t) Quest’ inno fu pubblicalo (piando Giu- 
lio Pertical i sposò Costanza Monti figlia- del 
celebre poeta. 
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„ Costui su gli altri com’aquil» vola, 

E del novo Alessandro si fa degno, , 
Poiché il petto gl' infiammi e la parola. 

Deh! lungamente questo sacro ingegno, 
Giove, ci guarda; questo reggi e guida, 
Che giunga a l'alto meditato segno. 

Tu di care speranze il cor gli affida 
Nel dì , che per la sua prole vezzosa 
Intorno al tempio Imene Imeu si grida; 

Ch'egli sol d’ogni tua creata cosa, 

O vita, o mente, o amor de l'universo, 
Dirà quel ch'altri pur tentar non osa : 

Nè 1* inno suo dal tempo fia sommerso , 
S’ogni reliquia in pria non va sotterra 
Del sermon , cui diè forma il sacro verso , 
„ Al quale ha posto mano e cielo e terra. 



t 
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AL 'CONTE 

GIOVANNI MARCHETTI 



E ssendo stato ricerco molte volte dagli amici 
miei che io dovessi pubblicare quelle rime da 
me composte all’occorrenza che tutte le statue 
greche , già collocate nel museo di Parigi , fu- 
rono restituite all’Italia, se sarò stato troppo 
tardo a compiacerli, voglio, o carissimo, che 
prendiate non solo ad {scusarmi appo loro , ma 
a togliermi affatto dall’animo il timore, che mi 
fece renitente, e perciò sotto la protezione della 
vostra amicizia do fuori il mio componimento. 
Ben sapete che io temo che queste rime non 
abbiano virtù di contentare il desiderio del più 
de’ lettori, i quali aspettano di sentirsi per esse 
l’animo dilacerare all' immagine dello sventura- 
to Laocoonte, e de’ suoi innocenti figliuoli. Voi, 
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che alla naturale eloquenza accoppiate lo studio 
di scelte e pulite lettere, potrete agevolmente 
mostrare a coloro , cui per avventura paresse 
poco commovente la mia descrizione, quanta di- 
versità sia fra il rappresentare con parole l’atro- 
ce caso di Laocoonte, e il descriverne la rap- 
presentazione oprata dallo scultore. A rendere 
miserabile questa rappresentazione ha il poeta 
due gravi difficoltà da superare. La prima si è, 
che ponendo egli innanzi agli occhi de’ suo i 
lettori un marmo insensibile fa sì, che eglino, 
avendo sempre all'animo l’artificio dello scul- 
tore, si rechino a considerare sol di rimbalzo 
la miseria di Laocoonte; quindi è che non pos- 
sono sentire quell’affanno, che sentirebbero se 
condotti fossero a vedere colla immaginativa il 
dolore della persona vivente. Io mi sono studiato, 
il meglio che ho saputo, di recare il loro pen- 
siero dal marmo alle trafitte e addolorate perso- 
ne : ma non so quanto abbiami giovato questo 
artificio. La seconda dillicoltà è nella dissimi- » 
glianza de’ mezzi, di che usano la scultura e 
la poesia per imitare il naturale. Ufficio della 
scultura si è di ritrarre minutamente tutte le 
parti della cosa, che imita; quello della poesia 
all’incontro si è di significare con parole quelle 
sole qualità deH’oggetlo imitato, per le quali la 
fantasia de’ lettori agevolmente corre di per se 
a formare intera l' immagine di quello. Per la 
qual cosa interviene che qualvolta il poeta im- 
prende ad imitare la scultura, si pone a rischio 
di offendere in uno di questi due scogli : o di 
nascondere, per tema di parer minuto, quei 
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pregi della scultura, che consistono nei particola- 
ri ; o di mancare all'arte sua propria particola- 
reggiando soverchiamente , e per conseguenza 
scemando gli effetti dal lettore desiderati, cioè 
l’evidenza e la compassione. Vuoisi inoltre con- 
siderare che la poesia rappresentando nel tem- 
po , e perciò avendo virtù di esprimere il suc- 
cedersi delle cose e delle passioni, viene a re- 
stringere la sua potenza qualvolta si pone ad 
imitare la scultura, che operando nello spazio, i 
soli affetti e i soli atti momentanei ci rappre- 
senta. Queste cose per me accennate voi gen- 
tilissimo poeta ed acuto filosofo saprete dichia- 
rare lucidamente a coloro, che non conoscendo 
abbastanza il profondo magistero di queste arti, 
domandano all’artista quello che non è in pieno 
potere dell’arte ; e vorrete esser contento di 
meritar grazia a questo mio componimento ap- 
presso a tutte le persone discrete e gentili , alle 
quali per le vostre singolari virtù siete caro. 
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Vostro affezionatissimo amico 

PAOLO COSTA 



Da l’Alpe scende in atto dolce umano 
Vittoria, e Popre, onde superba è l’arte. 
Guida su i lieti carri a l’Eridano. 

E vinta pori le mani entro le sparte 
Chiome, guatando le rote fuggenti , 

Gallia per nostro mal sì cara a Marte. 

Ecco fra i tanti .italici ornamenti 
Laocoonte, che Tito si tenne 
A pompa de’ regali appartamenti. 

Posciachè a stranio ciel volse le penne 
L'aquila altera, e che del bel paese 
A barbariche mani il fren pervenne; 

Fra le antiche ruine un Dio difese 
L’alto lavoro quando tutte cose 
Fur da la rabbia longobarda offese. 

Poi trassei fuor da le caverne ascose 
A quel buon tempo che Parte fioriva, 

E invidiato in Vaticano il pose . 

E se il varco de l’Alpi non apriva 
L’empia discordia, e sane eran le menti, 
Unqua dal seggio suo non si partiva. 

Ma l’acerbezza or più non si rammenti 
Dei tristi casi, e rivolgiam lo ingegno 
A le belle arti nostre , o esperie genti ; 

Che se le Pegasee me furan degno 
D’alzarmi al tuo concetto, o Atenodoro, 
Ne le altrui fantasie ne farò segno. 

Ma qual parte del nobile lavoro 
I versi nostri prenderanno a dire ? 

I due fanciulli, o il miscr padre loro? 
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Il dolor disperato, o i fischi e Tire 
'Degl’immani serpenti avvolti e stretti 
A tre persone con orrende spire? 

Ahi ! vista che di tema agghiaccia i petti, 
E non consente di fermar le ci glia 
Per la pietà de’ miserandi aspetti ! 

A Laocoonte un serpe si ammaglia, 

E lubrico strisciando per lo dorso 
Rabbiosamente al lombo gli si appiglia: 

SI che il trafitto al sanguinoso morso 
Gli occhi in alto volgendo al ciel lamenta, 

E il fianco per dolor piega retrorso. 

Oh come ansante ha il petto, oh come tenta. 
Forte ghermendo la squamosa scorza , 

Frenar la bocca ingorda, che lo addenta! 

Come la destra d’espedir si sforza 
Il corpo da le orribili catene ! 

Mostra ogni membro l’addoppiata forza. 

Per la fronte rugosa e per le gene 
Vedil diffuso di dolore e d’ira, 

E tesi i nerbi , e turgide le vene. 

Vedi l’altro serpente , che s’aggira 
Per le membra del figlio, e già l’acuto 
Dente accarna , e terror dagli occhi spira. 

Vedi il fanciul , che ogni vigòr perduto 
Vacilla e leva il viso , e par che dica 
Con fioca voce: o padre ajuto ajuto. 

Ma frattanto al maggior corpo s’implica 
La mala striscia, e passa, e il terzo annoda, 
Che co la mano indarno s’affatica 

A disgroppar la ribadita coda ; 

E per soccorso - al misero parente 
La faccia sua si volge e si trasmoda. 
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O Laocoonle, che stato dolente, 

Che core è il tuo ! Rivolto al ciel ti duoli 
Non di te, ma di tua prole innocente! 

Se gl’inimici Dei, che indarno coli, 

Han Troja in ira e il tuo consiglio accorto. 
Perchè fan scempio tal de’ tuoi iigliuoli ? 

Ahi pria che l’angue a le tue membra attorto 
Si pasca di tue viscere , vedrai 
L’uno e l’altro a’ tuoi piè disteso e morto I 

L’uno e l’altro per nome chiamerai, 

E cieco brancolando in atto fero 
Sovra i due corpi squallidi cadrai. 

Queste immagini triste nel pensiero 
Finge l’arte, che i cor move e governa, 

E il finto è tal, che più non puote il vero. 

Oh lode , oh gloria de’ Rodiani eterna ! 

Tu fai qui fede che l’uman concetto 
È un vivo raggio de l’ idea superna. 

Degno di te sul Tebro abbi ricetto , 

Colà dove natura a gli altri avara 
Spira liberamente a più di un petto. 

Ecco che Roma a l’arti sue prepara 
Trionfai pompa , onde l’età novella 
Fia de l’antiche al par laudata e chiara. 

Già la risurta italica favella 
Canta di Piero l’umile naviglio ; 

Dice qual parve ne la gran procella, 

E qual tornò dal glorioso esiglio. 

Lungo l’emilia via gli incisi marmi 
Laudan del buon Nocchier l’alto consiglio. 

La pietà, la costanza, che fur Tamii 
Ond’ebbe il mite allór, che lunga e grave 
Sarà materia de’ futuri carmi. 
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Laudan colui, che col parlar soave 
Piegò de’ regi l’alto concistoro, 

E che del cor di Pio volse la chiave. 

Veggo nel hel trionfo il gentil coro 
Di color, che fan chiaro il suol latino, 

E primo coronato andar fra loro 
Umile in vista il Veneto divino, 

Cui tutti fanno intorno onore e festa, 

E a paro a paro il Laudi e il Camuncinoj 
E seco è il mio Palagi, che ridesta 
La pittrice Bologna, e seguon quanti 
Ebber da Febo in don pennello e sesta. 

Le Menadi imitando e i Coribanti 
Premer veggo la plebe ai varii giochi} 

Odo strumenti d’allegrezza e canti. 

Già fendono il seren notturni fochi, 
Fervon le danze, e quando torna in via 
L’alba , han tregua i piè stanchi e i flauti rochi. 

Ma qual per l’aere vien nova armonia 
Di carmi? Arcadia ne’ tardissimi anni 
Vuol che di tanto dì memoria sia. 

Alzate, arcadi cigni, alzate i vanni. 
Vaticinate dolce tempo umano, 

E obbliv'ione de’ passati affanni. 

Per dominar la terra e l’oceano 
Altri accampi le schiere, armi le navi, 

L’arti governi il popolo romano 
Sotto il vessillo de le sante chiavi. 




GIULIO PERTICARI 
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(xiulio, la vuoi saper perchè romiti 
I giorni io tragga, e perchè m’abbia a noja 
L’allegrezza de’ canti e de’ conviti? 

Tempo già fu, che teco io vissi in gioja 
Fra stuol di lieti amici e donne belle. 

Ma quel, che allor mi piacque, oggi m’anttoja. 

Og£Ì altri influssi piovon da le stelle , 

E vassi per un mar , che non ha fondo , 
Sicché al nocchier fan d’uopo arti novcllè. 

Io, che non credo il vento aver secondo, 
Nè usar so Tarli , fuggo la tempesta 
E timido nel porto mi nascondo. 

Ma tu mi chiederai che sieno queste 
Arti si malagevoli ? mi piace 
Di fartele, o mio Giulio, manifeste. 

In manto di pastor lupp rapace 
N’è maestro Crispin, che quasi nume 
Gode le sue rapine in santa pace. 
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Però se di costui guardi il costume 
Vedrai che è vero specchio di quell’arte , 

Che d’oro a’ corbi fa vestir le piume. 

Vieni al tempio ! e vedrailo in alta parte 
Masticar stralunando i pater nostri , 

E del salmista divorar le carte. 

O sovrana virtù dei giorni nostri ! 

Già pregio un d\ de le bertuccie, ed ora 
Certa scala a salir fra gemme ed ostri. 

Per te Crispino, impuro sangue, fuora 
Del volgo siede co le dame a mensa, 

E cibi nobilissimi assapora. 

Ivi del suo saver la vena immensa 
Schiude, e censor seggendo in tribunale, 

A questi e a quegli infamia e onor dispensa. 

Più logico di Seneca morale 
Trova alcun che di guasto in ogni cosa, 

E ogni nuov’uso con be’ motti assale : 

Esclamando con ira generosa — 

Al modo antico ; i correttor moderni 
Sono razza di ciance boriosa. 

Sia lode a voi, che i vestigi paterni 
Seguite (ei dice al ricco Erminione) 

Nè svolger v’è mestieri altri quaderni, • — • 

E qui, maestro ne l’adulazione, 

Converte il piombo in oro, c l’asinelio 
Nasconde sotto i drappi del leone. 

Se freddamente alcun motteggia — o bello! 
O bravo! — ei grida, e per cotal moneta 
L’amor compra or di questo ora di quello. 

Donna più liberale e più discreta 
Non v’ha di lei, che quella casa regge. 
Comecché vecchia, avara e irrequieta. 
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Più messe ascolta ogni mattina , e legg 
• Ognora ai santi libri , è ben s’addice 
A lei se i vizi altrui morde e corregge. 

Quai altra madre il ciel fa più felice? 
Vedi al suo fianco vago fanciullino 
Degno germoglio di cotal radice. 

Sovra il capo di lui piova il divino 
Favor, che sempre da i consigli il campi 
Di questo secol empio e miterino. 

Perche l’odor dal vaso non divampi, 
Chiuso si tiene : a se tira la briglia 
Chi vuol che il suo poledro non inciampi. 

Però sta ben che uscir de la famiglia 
Non lasciate il figliuol : fuori v'è sempre 
Chi perverte le menti e mal consiglia : 

E v’ha una gente di sì male tempre . . 
(Ben m intendete) ed anco è da badare 
Ch ei studiando il cervel non si distempre. 

Perchè lo studio suol precipitare 
I giovanili ingegni : a la perfine 
Un signor che bisogno ha di studiare? 

Vegghiar le notti, incanutire il crine 
Per imparar che mille opinioni 
Vengono e vanno come onde marine ? 

Son pieni i libri di contraddizioni, 

Son pazzi i letterati, e quanto sono 
Più pazzi , han vanto di filosofimi. 

, Ciò che un dì fu tenuto e bello e buono 
È fatto laido e tristo per costoro , 

Cui mal fe’ grazia Pio del suo perdono. 

O massime cristiane , o bocca d’oro ! 

(La canuta Zelinda a lui risponde) 

L ingegno naturai vale un tesoro : ' 
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Studio di libri il cervello confonde, 

Ogni buon senno naturai ti fura, 

E t’empie il pugno di mosche e di fronde. 

0 fortunata gente, a cui natura 
Entro il cranio spirò! voi non sudate, 

E£a la cima del vero ite secura . 

Quapte in Atene fur teste barbate 
Son zucche verso voi seme celeste, 

Che a chiusi occhi la terra governate : 

Per voi splendono gli astri, a voi si veste 
Di frutti e fior la tona a far contente 
Le vostre brame ingorde e disoneste : 

Vostro è l’onor de l’opre e de la mente, 
E vostri i premii : l’obbrobrio e la fame 
Sono de la cenciosa e serva gente. 

Così se , dove cavalieri e dame 
Convengon , gissi , o Giulio mio, farei 
D’ogni erba orgogliosa a terra strame. 

Ci.'* patir può che cinque asini o sei 
•Seggano a scranna, e sieno i barbassori 
Di tutta la cittade , anzi gli Dei ? 

A viso aperto direi lor — Signori, 

Che è da voi a le masnade ignude , 

Se non ch’ei son fra i cenci, e voi fra gli ori? 

Per senno solamente e per virtudc 
L’uom dai bruti si parte e arriva in cielo ; 

Ma qual buon seme onesto in voi si chiude ? 

Voi nè palese, nè sotto alcun velo 
Mirar volete il ver, che a’ rai del sole 
Scoprir temete il brutto ceffo e il pelo. 

1 pregi vostri stan ne le parole : 

La gola, il sonno, le piume oziose 
Per numi avete, e le virtù per fole. 

G 
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Fole son da romanzi le famose 
Virtù latine, e le più sante leggi 
Vani sogni di teste immaginose. 

Dì e notte acculattar morbidi seggi 
Amoreggiando co le donne altrui , 
Pavoneggiar ne’ templi e ne’ passeggi ; 

Trionfar le fanciulle, e dire io fui. 
Gavazzar col sudor de’ poverelli , 

Queste son, queste son cose da vui. 

A che tanto schiamazzi, e t’arrovelli. 
Dirai : tu lavi a gli etiopi il volto : 

Per gridar non si mutano i cervelli. 

Questo so : ma per dio ! chi fra lo stolto 
Volgo dorato senz’ira potria 
Nel cinico mantel starsi ravvolto?— 

Molti ci stanno, che non son genia, 

E correr lascian l’acqua ove vuol ire - 
Faccia lor prò, chi ci vuol star, ci stia. 

Per me sento che in cor mi hollon Pire 
E non posso quetarle : ma non voglio 
Essere maledetto o maledire. 

Però la barca mia da questo scoglio 
Cauto respingo, e mi riparo in porto. 

Ove a sofliar non giunge aura d’orgoglio. 

Mie cure son l’ombroso bosco e l’orto : 
Vivo coi toschi e coi latini ingegni, 

E lascio che Crispin dal collo torto 

Leggi di miglior vita ad altri insegni. 
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IL FALSO EREMITA 



Fra questi boschi , ove risuona il pianto 
De’ penitenti , in queste oscure grotte 
Dorme d’un Eremita il cener santo. 

A piè di quelle croci , in quelle rotte 
Pietre stava l’austero ; ivi talvolta 
In lacrime traea l’intera notte. 

Alzando i voti la dove si ascolta 
Voce di cor, che umilemente adora. 

Chiamò i venti benigni a la ricolti». 

Tai cose in suo pensier finge e colora 
Il semplice colono, onde sovente 
Con man devota quelle tombe infiora. 

Era già il Sol nascoso in occidente, 

E Dori a pregar pace a le morte ossa 
Venne con mesto volto e riverente. 

Ave non disse appena, e fu percossa 
Da un murmure e da un suoi» pien di spavento, 
Che via crescendo uscì da quella fossa. 

Non suonò come suona umano accento, 
Ma qual tra monte e monte o in antri cupi 
Freme notturno impetuoso vento. 

Sosta, che queste selve e queste rupi 
Infami son ; di spettri orrenda sede , 
Sanguinoso covil di serpi e lupi. 
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Io qui, raso la chioma e scalzo il piede, 
D’ Ilar'ion la corda al lombo cinsi , 

E predicai con falso cor la fede : 

E con tanta tristizia mi dipinsi 
Ne gli atti , che di lupo pan i agnello : 

Lupo crudel, che in sangue uman mi tinsi ! 

L’incauto pcllcgrin, che a santo ostello 
Pensò d'esser qui giunto , a morir venne 
Sotto colpo di pietra o di coltello. 

Qui modo l’avarizia unqua non tenne ; 
Gola c lussuria fer 1’ultime prove , 

Ma quel, che m’era ai crini, mi rattenne: 
Dal corpo mi divelse, e colà, dove 
Ogni mal seme si inartira e coce, 
Cacciommi. Or guarda come fuma e piove 
Ancor di sangue questa man feroce : 
Maledici quest’ossa, e di qua tosto 
Torci, se non sei tigre, il piè veloce: 

E al mondo cieco, che fidanza ha posto 
Nel manto , che dorato appare in vista , 

Di’ che frutto e che fior vi sta nascosto j 
Di che nel foco reo meco s’attrista 
Turba bugiarda e vii, che in più contrade 
Onor di laudi e di corone acquista. 

Tace l’ombra, e dal fumo, che l’invade, 
Piapita vola per quell’aura morta: 

E di subito giel la donna cade 
Tra quelle croci esterrefatti e smorta. 
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DONNA DI GUIDO 



DEGLI ANASTAGI 



Donne, elie non sanate le ferite 
Di chi pietosamente a voi si lagna , 

Questa mia vision tremenda udite. 

Io era cola dove la campagna 
Di Chiassi avvalla, e presso l’infeconda 
Piaggia, che d’Adria il mar flagella e bagna j 
E udii suonar per la vallea profonda 
Un abbaiar di cani ed un lamento. 

Che crescendo venia lungo la sponda. 

Ed in mezzo a quel suon pica di spavento 
S’alza una voce minacciosa e cruda, 

Che ancor de la memoria mi sgomento. 

Quand’ecco donna scapigliata e nuda 
Fugge tra’ pruni dell’aspro sentiero, 

E invan per lo suo scampo anela e suda: 

Però che le vien dietro un cavaliero 
Sovra un bruno cavallo orribilmente 
Fuoco spirante e sovra i piè leggiero. 

Due fier molossi inseguon la dolente , 

Con aspri ringhi le sono a le coste. 

Nel molle fianco insanguinando il dente. 
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Da quella orrenda furia appo le roste 
Del fiume è trascinata, ed il feroce 
Le è sopra , e già le mani al crin le ha poste. 

Ella, poiché tremante in fioca voce 
Ebbe pregato indarno, al ciel converse 
Gli occhi cd al petto feo delle man croce. 

Nel delicato petto il ferro immerse 
Quell’ empio, e colla manca di sangue atra 
L’orrida piaga in fino al ventre aperse ; 

E svelto il cor co’ denti il fende e squatra, 
E vivo nelle aperte canne il getta 
Del veltro , che più fero agugna e lalra. 

Oh, diss’io, qual furore in te s’alletta 
Spirto malvagio, e qual colpa di questa 
Donna ti spinge a cosi ria vendetta ? 

Come talvolta di misfar s’arresta 
L’empio assassin se lancia d’improvviso 
Si vede balenar sopra la testa, 

Tale ei ristette al mio dimando, e fiso 
Guatommi, e fece sospirando velo 
D’ambe le palme all’atterrito viso. 

Poi cominciò : giusto voler del cielo 
A ciò mi sforza : il dì molte fiate 
M'empio di sangue e ognor per sangue anelo. 

Cola dove lasciò le travagliale 
Ossa il tosco poeta io nato fui 
In men vii della tua sì vile clate. 

Guido degli Anastagi er’io tra vui. 
Fortunato se amor non mi traea 
Infra la turba de’ seguaci sui ! 

Appena il quarto mio lustro volgea, 
Quando più s’apre ai dolci affetti il core, 

Che costei mi fu dònna , anzi fu dea. 
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Oli quanto indarno oprai per dirle onore. 
Quanto pregai con guance umide e smorte ! 
Ella fu dura pietra al mio dolore: 

E con soavi parolette accorte 
Fra speranza e timor mi tenne in vita 
Amara, si che molto men fu morte. 

Cosi passai nell’età mia fiorita 
Lasso ! nè un sol sospiro di costei 
Accompagnò l’acerba dipartita. 

Tace, e più crudo si rivolge a lei, 

Che rediviva in pie surta riprende 
La dolorosa fuga c i tristi omei 

Per la deserta via, che al mar discende. 
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Entro i lucenti calici 
A me il licor non spuma , 

Che premuto da ispanici 
Torchi , di Bacco onore , il mar varcò. 
Dorate a me non splendono 
Le travi : il Sol m’alluma 
> Nude pareti, e i poveri 

Campi feconda , onde contento io vo. 

Invano invan ne l’umile 
Mio tetto onor condegno 
Per me si brama a l’ inclita 
Coppia, che in dolce nodo or lega Amor. 
Solo tu Diva ed arbitra 
De l’amoroso regno, 

Erato, offrir puoi nobili 

Doni e ben d’altro che di gepime e d’ór. 
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O t’alleltin del gelido 
Emo le ombrose cime, 

0 lungo il verde margine 

De la (onte pimplea ti piaccia errar , 
Qui vieni i petti a molcere 
Co le tue dolci rime , 

E l’alma notte e i fervidi 

Baci e gli alterni amplessi ad affrettar. 

Garzon vedrai , che ingenua 
Ila in petto alma bennata, 

E dal suo labbro piovere 
Udrai la vena, che di Sorga uscì. 

In lui vedrai rispleridere 
La bella età beata , 

Che Giove de rombile 
Paterno oltraggio poi macchiare ardì. 
"Vieni , gìU in alto salgono 

1 pingui arabi fumi, 

Già salutan le cetere 

L’alba, che a noi conduce il dì seren. 
Ecco modesta vergine 
Tra i regali costumi, 

Tra le grazie e le veneri 
Di virtù premio al giovinetto vien. 

O fortunata ! al talamo 
Te l’alto senno guida, 

Che da la dotta Felsina 

Il Re lume del mondo a se chiamò. 

Così la vaga Antiope 

Tra le festive grida 

Ai casti lari in Itaca 

Scorta dal saggio Ulisse il pie recò. 
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Tonava a manca ; il candido 
Seno la nube sciolse , 

E al fiammeggiar de l’egida 
Minerva apparse ne l 'aperto elei : 

1 grandicelli cerulei 
A Telemaco volse, 

E dal suo labbro uscirono 

Dolci gli accenti più che d’Ibla il mel. 

Garzon tra quanti furono 
Beato, ella gli disse. 

Privo del padre l'unica 
Fosti mia cura, il padre io resi a te; 
Tutto or si compie; ammentati 
Che sei figliuol d’Ulisse : 

Da te le genti aspettano 

Opre uguali al valor, che il cìel ti diè. 
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G^de fra noi la rondine 
Dolci aure ed onde chiare. 

Ma col fuggir de’ zefiri 
Sen fugge e passa il mare. 

Insin che a te verdeggiano 
Colli e pianure immense, 

E altere d’aurei calici 
Risplendono le mense , 

Godon le genti ; incurvano 
Le fronti a te devote , 

A le tue soglie premono 
Servi e correnti rote : 
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Ma se poi volgi a p. ivero 
Stato , che vai virtude? 

Fuggon le genti , e insultiino 
Te Ira pareti ignude. 

Sola Aniistade al volgere 
De’ casi immobil stassi, 

Come de’ flutti a l’ impeto 
Stan di Liguria i sassi. 

Cangia, o Fortuna, il placido 
Volto, e m'adegua agl’ imi, 
Ponimi ove Terna uccidono 
Caldi o gelati climi, 

Son lieto e pari al persico 
He se amistà vien meco ; 

Mi fugge ? io son qual naufrago 
In mar turbato e cieco. 

Salvete alme Pieridi ! 

Voi dono tal mi feste , 

Ch’ io non invidio a Pilade 
Il celebrato Oreste. 

O candid’alma, o tenera 
Parte di me, tesoro 
Che i regi aver non possono 
Con forza d’armi o d’oro, 

Vieni che i raggi splendono 
De la natal tua luce 
Soave beatissima 
Fra quante il Sol conduce. 

Spirti , che laude ottennero 
Per senno e cor gentile , 

Sacra al tuo nome onorano 
La quinta alba d'aprile j 
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Caste matrone e vergini 
Vestono allegri panni, 
Spargono fior, ti pregano 
Lieti e lunghissimi anni j 
Incoronata d’edere 
La gioja ebbra si aggira , 

Va per le mense , e ai fervidi 
Petti le rime ispira. 

O Muse, a me la cetera 
Di quel cantor crinito , 
Ond’ebber vanto i Tirii 
A l’ospitai convito : 

Non io dirò le altissime 
Cose del magno Atlante, 

Del Sol gl’ infaticabili 
Passi , o la Luna errante ; 

Non la virtù , che genera 
In ciel le pioggie e i tuoni. 
Non le nembose Plcjadi , 

O i gemini Trioni ; 

Ma come i semi e i vortici 
De le indistinte cose, 

Che miste in un pugnavano, 
Santa amistà compose. 

Come da gli antri orribili 
Fra cittadine mura 
Trasse i vaganti popoli 
A civiltà secura. 

Poi vo’ contro la furia. 

Che il viver dolce infetta. 
Sfrenar l’ ira terribile 
D 'Archi lochea saetta. 



igitized by Googte 




58 



PEL GICWWO NATALIZIO 
DI S. A. R. 

CAROLINA PRINCIPESSA 
DI GALLES 



DUCHESSA DI CORNWAT.L E ROTUSAT 
CONTESSA DI CHESTER ECC. 






Al le dolci pimplee purissim’acque 
Ebbe appressato appena 
Neron la bocca oscena , 

Clie mesto ogni vocale antro si tacque , 
E mugghiò dal profondo 
Il violato fonte e corse immondo . 

Indi le caste cetre al vero amiche 
Trattar con man lasciva 
Per la squallida riva 
Satiri avversi a le bell’opre antiche , 

E lungo volger d’anni 

Ebber laude empi numi, empi tiranni. 
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A questa fonte , clic purgata e monda 
Fu poi da’ toschi cigni , 

A tempi più benigni 

Venne il gran Federico e bebbe a l’onda. 

Tosto soavi e belle 

Sonaron 1* aspre e barbare favelle. 

Filosofia , che povera ed oscura 
Cercava amico cielo, 

Vestita del suo velo 

Trovò grazia ospitai fra regie mura, 

E caro a re guerriero 

Fu tra i fragor de Tarmi il suon del vero. 

E che non può se daH’empiree rote 
Discende in regai petto 
Il santo amor del retto ? 

Guarda la tua magnanima nipote, 

0 scettrato poeta, 

E vedi luce onde la terra è. lieta. 

Vedi pago l'antico alto desio. 

Onde già tutto ardesti 

Il dì , che lei stringesti 

Fanciulla al seno e sì pregasti a Dio : 

Ascolta, o vero Sole, 

Pietosamente il suon di mie parole. 

Tempo forse verrà che questo lume, 

Ch’ io per lo cieco mondo 
A tua gloria diffondo , 

S’oscuri in parte, e che dal rio costume 

1 bei giorni de Toro 

Sien volti in ferro, e in alga il dolce alloro 
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Tu dammi, o Giove, allor che fida serbi 
Questa fanciulla il seme, 

Che raccenda la speme 

Del mondo, e la virtude, onde i superbi 

Umiliati e spenti. 

Con aureo fren Sofia regga le genti. 

Con fervid’ale il prego al ciel traea, 

E a la guancia rugosa 
Stendea la man vezzosa 
La gentil pargoletta , e sorridea : 

E a te, divin cantore, 

S’ inteneriva per dolcezza il core. 
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* visatsa 

NEL FREGIO D'UNA CAMERA 

IN BOLOGNA. 



Colui, che in ozio vile i giorni mena 
Servo di voglie ree, pace non trovi. 

Sordida povertà seco si covi 

Di cure piena. 

Gli sien le glorie altrui dolore ed ira, 
Giungagli il suon di non sua laude ingrato, 
Come ad orecchio molle e delicato 

Suon d’aspra lira. 

Ma/ chi segui ne’ verdi e flònd’anni 
L’arti operose, ed ebbe a sdegno amore, 
Colga frutti onorati , ed abbia il core 

Sgombro d’affanni. 

Chi di sudato lauro orna le chiome 
Di fortuna crudel non teme insulto, 

E ne l’avel col cenere sepulto 

Non lascia il nome. 

4 
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O divin Raffaello , in cui si chiuse 
Tanta parte di ciel , tu non se’ morto 
E non morrai ; te dall’occaso^all’orto 

Cantan le Muse. 

O Carracci , o Barbieri , o Albani, o Guido 
O schiera eletta, gloriosa e saggia,' 

In qual, di voi, sia pur barbara piaggia 

Non giunse il grido 

Felsina avventurata, che ti pregi 
Tanto di tue bcll’arti, eterna godi ; 

Invidiar non dei belliche lodi 

E onor di regi. 
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A 

CAMILLO QUERZOLI 

PER LA SUA RICUPERATA SANITÀ 



C ingetemì la fronte , 

O care a Citerea rose festive ; 

E tu d’Anacreonte 

Ritoccami le corde , ardita Musa ; 

Cliè per le vene e l’animo diffusa 
La giovinezza allegra in me rivive , 

Or che di mano a l’empia Parca è tolto 
Il mio Camillo e viene 
Su le civiche scene. 

Quanti han giocondo volto , 

Che soli io vidi e lacrimosi ! e quanti 
A ricca mensa innalzano 
Fulgidi nappi di lieo spumanti ! 
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Come di lieti augùri e di giocose 
Rime le sale eccheggiano ! 

Su su al mio crine, o rose, 

Ch* io vo’ tra stuol di giovani 
Produrre in danze e canti 
Quest’ebbre ore del giorno. O caro giorno 
Più lucido di quanti il Sol ne guida , 

Ogni anno al tuo ritorno 

Te canterò , che il dardo avvelenato 

Del morbo dispietato 

Spezzando, hai salvo il petto ove risiede 

Quasi in trono d‘onor candida fede. 
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BEATA VERGINE . 



I nni cantate a Lei, che in ciel salita 
Presse col forte piè l’atro serpente. 

Quasi aurora di stelle redimita 

In Oriente. 

» 

Fuori del casto suo virgineo velo 
Surse quel vivo Sole, onde s’allegra 
Natura, che languia sott’aspro cielo 

Squallida ed egra. 

O di grazie e d’amor fonte vivace, 

De’ travagliati pellegrin conforto , 

In alla torre luminosa face , 

Che scopri il porto 

• * 

Arca de l’alleanza, che a la nostra 
Salvezza armata fosti; o santo legno, 

Onde la verga germinando mostra 

Mistico seguo ; 
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Per te splendono i cieli, e per te lieti 
Vestono i campi le feconde zolle , 

Per te di pingui ulivi e di vigneti 

Verdeggia il colle 

Tu scorgi, se t’invoca, ogni navile, 

Che va sul dorso all’ocean profondo ; 

Tu l’opre e Parti avvivi, ond’è gentile 

E bello il mondo 

Tu con la soavissima parola 
La giustizia di Dio spesso disarmi ; 

Tu se’ difesa a le cittadi e sola 

Lor forza ed armi. 

Se quaggiù volgi un guardo di pietade , 
Ogni nembo s’acqueta e via dispare , 

Dai flagellati sassi il flutto cade, 

S’appiana il mare. 

* 

Quando più il sirio cane arde, imperversa 
E all’assetato suol nega ristoro, 

Levi il dito, e di pioggie il ciel riversa 

Ampio tesoro j 

E quando l’Etna rimugghiando adira 
E vorne i vorticosi ardenti fiumi , 

Tu gli occhi giri , e ’l monte in se ritira 

Gli orridi fumi. 



! 
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. 07 

Per I* interno vapor , che d’ improvviso 
Fugge , tremi la terra , e « i 

Morbi adducano e morte ; 



/ 

Salva le genti. 



In dì sì lieto a^li infelici il pianto 
Tergi, o Vergili pietosa, e al nostro petto 
Spira sì, che qui tutti ardiam nel santo 

Amor del retto. 

Contro le voglie ree dà la fortezza 
A’ giovanetti ; a la virtù , che giace , 
Stendi la destra , e dona a la vecchiezza 

Riposo e pace. 



Su le torri lunate e l’empie mura 
De le meschite fulmini la guerra ; 

Sotto lo scudo tuo sieda secura 

L’ausonia terra. 
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PER L' INGRESSO IN BOLOGNA 

DI S. M. N. I. 



IMPERATORE DE* FRANCESI E RE d' ITALIA 






mm 

"V ieni , o prode , fra i canti festivi 
Di quel popol, che hai tolto d’affanni ; 

Son rinati d’ Augusto i begli anni , 

Tutta d’oro rinnova l'età. 

Già riveste la maglia e lo scudo 
Al fulgor di sua gloria vicina , 

Già nel petto si sente regina, 

Già 1* Italia più ceppi non ha. 

Vieni, o prode, al cui senno, al cui brando 
Son commesse le sorti del mondo ; 

Giove primo, tu regna secondo 
Caro ai vinti , ai nemici terror. 

Te regnante , sia pace a la terra ; 

Ma se il vieta britanno furore, 

Deh ! rammenta che ogni italo core 
Per te sente l’antico valor. 



-3MTS" 
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Chi le grida del gelido Scita, 

Chi del duro Germano gli sdegni 
Or paventa se, Augusto, tu regni, 

Se d’Ausonia custode se’ tu ? 

Te chiamava tra i vinti elefanti 
Alessandro novello la fama ; 

Re de’ re, con qual nome or ti chiama ? 

Chi ti è pari nel mondo o chi fu ? 

Il tuo nome per 1* itale mense 
Misto a quel de’ celesti risuoni ; 

Quale un dì fra le argive canzoni 
Il gran nome d’Alcide suonò. 

Divo Italia t' invochi e ti preghi 
Perchè tardo fra gli astri ritorni, 

Perchè splenda ai futuri suoi giorni 
L'aurea luce, che il mondo schiarò. 

Vieni, o prode, fra i canti festivi 
Di quel popol, che hai tolto d'aflanni $ 

Son rinati d* Augusto i begli anni, 

È rinato l’antico valor. 

Vieni, o prode, al cui senno, al cui brando 
Son commesse le sorti del mondo ; 

Giove primo, tu regna secondo 
Caro ai vinti, ai nemici terror. 
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PER LA MORTE 

D I 

N. B. 



HMD 



A. piè elei mesto salice , 

Che i lenti rami piove , 

Dorme colui che a Giove 
Più ch’altri assomigliò. 

Di Francia il piano e il monte 
Di sangue era vermiglio} 

Ei col girar del ciglio 
L’empio furor domò». 

Tolse le leggi in oro, 

Ne trasse fuor l’ ingiusto , 

Di Pericle e d’ Augusto 
I tempi rinnovò. 
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L’aquile gloriose 
Oltre il Danubio spinse : 

Ei venne , vide , vinse 
E a i vinti perdonò. 

Nei gelidi trioni 
roi corse al gran cimento : 
Al clima, al tradimento 
L' invitto ardir piegò. 

Fu a l’Elba ; uscinne ; e 
Sfidò l'Europa unita , 

Ma a la vittoria ardita 
Fortuna il voi troncò. 

Tremanti i re lo spinsero 
Di ih da l’Oceano ; 
Languente il gregge umano 
Sei verni in lui sperò. 

Sta presso al mesto salice 
Quel ch’or di lui n’avanza j 
La gloria e la speranza 
Del mondo al ciel volò. 




£EL RITORNO DALLA FRANCIA 

dell’ eminentissimo cardinale 

CjVIILO OPPIZZOM 

ARCIVESCOVO DI BOLOGNA 



E ami non è, gran Dio, che affligga e mora a 
La calunnia il tuo servo? anche sepulta 
Vedremo in career sua virtude, e sorda 
In ciel pietade e 1* innocenza inulta ? 

Già grida il volgo che l’oprar discorda 

Da tue sante promesse , e l’empio esulta ; 
Indarno il tuono i curii cieli assorda, 

Se l’uom securo i tuoi Leviti insulta. 



Prendi l’arco e saetta. O cieco o folle 

Mortai, risponde, i miei consigli adora; 
Per aspre vie virtude al ciel si estolle. 

u . < 

Verrò poi su le fredde ale dei venti. 

Muterò i regni, e fìen miei servi allora 
Nel gran trionfo mio luce a le genti. 
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PER PROCESSIONE 

* 

DEL SS. SACRAMENTO 



Mave la sacra pompa , e gi'a su l’ale 
Son presti a seguitarla i serafini : 

C hi ha mondo il cor rechi la Ilice, e inchini 
L* Uno Trino invisibile immortale . 

Ma quei che dietro a cosa vana e frale 
Vaneggia, e sparge di lascivie i crini; 
Quei che vibra crudel ne’ cittadini 
Petti de la civile ira lo strale. 

Piè non ponga del tempio entro le soglie . 
L’uomo indarno è profeta, indarno ha fede, 
Se caritade in petto non accoglie . 

E che? nessun si scosta? e il reo si crede 
Velar col manto umìl le crude voglie? 
Folle ! ti legge in cor Chi tutto vede . 

5 
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PER 

* 

LA NATIVITÀ' DELLA B. V. 



Sorgi ornala di luce altera e nova. 

Sorgi , stella di gaudio al mondo amica , 
E dal tuo sen dolcezza e grazia piova 
Riparatrice de la colpa antica . 

Il ciel t' onori e ogni elemento a prova, 

E si roda la ria serpe nemica , 

Che in te si allisa il Sole e non ritrova 
Cosa di te più bella e più pudica. 

Queste tra T alme, che 1’ empireo serra. 
Sonar parole , e del terreno ammanto 
Vestitasi, Maria dal ciel discese. 

La novella virtù sentì la terra , 

La sentirò gli abissi 5 ed Èva , il pianto 
Tergendo, il cor di nova speme accese. - 
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P ER 

NOVELLO PARROCO 



Da le superne rote , ov’ ho soggiorno 
Tra serafici cori, e donde riede 
Co la speranza la velata fede, 

Già in bando da la terra , or qui ritorno. 

E tu , o Pastor , de la corona adorno , 

Che fu d’alto valor bella mercede. 

Movi con meco a la novella sede 

Tra il popol tuo, che ti fa pressa intorno. 

Pochi accesi vedrai del foco mio : 

Tu i petti scalda , le menti rischiara, 

SI che accetto il pregar s’innalzi a Dio . 

La Carità sì disse. Ei padre e duce 

De 1’ alme al tempio venne : allor su l’ara 
Rifulse un raggio de 1* antica luce . 
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PER 

NOVELLO SACERDOTE 



A DIO. 



Signor, chi a te simile! A te si volve 
Il ciel, che è quasi tua splendida vesta; 
Te il fulmine precede e la tempesta , 

Che città selve monti urta e travolve . 

Tu passi, e l'alpe fuma e si dissolve; 

Turge il mare, alzi il dito, e il mar s’arresta; 
Come cedro superbo erger la testa 
Vidi 1' empio , guatasti , ed ei fu polve . 

Oh ! quanto sei tremendo ! ed or dal loco 
Santo ove reggi e al suon d’umani accenti 
Scendi spirto soave e dolce foco? 

Somma forza d’ amore ! il capo altero 
Umiliate , o so6 delle genti , 

E tacendo adorate il gran mistero . 



ALLA NOBIL DONNA 



SICKORÀ 

TERESA MALVEZZI 



So ti fur care le dolenti note. 

Cui di tarda pietade ornata il volto 
Udia già Laura da le eteree rote , 

Poiché morte il bel nodo ebbe disciolto; 

S’ io ti vidi bagnar gli occhi e le gote 

L* auree carte baciando, ond’è ch’or, volto 
In rude il dolce stil, voci aspre ignote 
Al gentil Arno tuo qui sempre ascolto? 

Vola co l'ale del pensiero e mira 

La Gambara, la Stampa e la Colonna 
A piè del santo abbandonato alloro 

Con quanta speme a te la casta lira 

Fidan dicendo: prendi, inclita donna, 
£>orga lo stile antico e torni d’or a. 
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AD 

UNA GENTILDONNA 



Q^ital chi in secura e luminosa via 
Tra mirti e rose fa lieto viaggio. 

Io d’ Elicona i gioghi aspri salia 
Al dolce de’ vostr’ occhi onesto raggio . 

■Nosco venian valore e cortesia. 

Parlar soave e senno accorto e saggio: 

In così bella e fida compagnia 

Chi frode mai, chi avria temuto oltraggio? 

Pur, come suol da l’innocente fiore 

Trar veleno la serpe , or del mio male 
La cagion tragge da virtude amore . 

Tue virtù 1’ armi sono , ond’ ei mi assale , 

E contro sì cmdel novo furore 
Usbergo e Scudo di ragion non vale. 
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ALLA MEDESIMA 



INfon perche il vizio abbondi, o perche sia 
Vota d’ogni valor la nostra etate, 

Lassar dovrai la gloriosa via, 

Onde vanno le forti aline bennate . 

Anzi , poiché la gente è folle e ria , 

Molte coglier potrai palme onorate,* 

Che le Muse del vero in compagnia 
Scèser nel mondo incontro ai vizi annate . 

Prega dunque dal tosco cigno eletto 

Non pur le note , ond' ei sospira e plora , 
Ma impetra il suon de l’ira aspro e tremendo: 

E d’alti carmi questo cielo empiendo 
Sgrida l’ Italia sonnacchiosa ancora ; 

E sia fuoco , che incenda , ogni tuo detto . 
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ALLA CONTESSA 

COSTANZA PERTICARI 



Tempo già fu che perigliosa e dura 
Vita traean fra sassi alpestri e dumi 
Le vagabonde genti , e senza cura 
Di laude, e senza legge, e senza numi. 

I 

Venne filosofìa : pose le mura 

De le città , frenò 1* ire de’ fiumi , 

Misurò mari e cieli, e feo sicura 
Ogni terra , cui diede arti e costumi . 

Se poscia alcuna volta il suo ridente 
Raggio nascose. Tuona deliro e cieco 
Qual fiera rimugghiò miseramente. 

E or v* ha chi contro lei s’ accampa e pugna? 
O donna forte , . i carmi appresta , e seco 
Armi divine a prò del vero impugna . 
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AL CONTE 



GIOVANNI MARCHETTI 

NELL’ANNO 1810 



Sei de gli anni su l'alba, e giìi ti fregi 
Marchetti, il crin di quell’eteraa foglia, 

La qual, come che poco oggi si pregi. 

Di se le più gentili anime invoglia . 

Te felice, che i nomi 6 i fatti egregi 

Puoi fare eterni: io no, che in mesta soglia 
Tienimi il fato , e di quanti aver può fregi 
Uom,che a la gloria aspiri, empio mi spoglia. 

Cosi da’ tempi e da fortuna oppresso, 

Spirto forse non vile , ancor fra ’1 volgo 
Erro, e dagli anni è ornai la mente otiesa. 

Segui tu '1 volo a’ duo gran Toschi appresso} 
Ch’io laude avrommi, s’altro allór non colgo, 
Poiché ti scorsi a 1’ onora ta impresa . 
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AL MEDESIMO 



P oichè ti scorsi a F onorata impresa , ' 

Pria V arco d’ oro impugna e dardi avventa 
Contro la turba a vii guadagno intesa, 
Ond’ c mal viva ogni virtude o spenta . 

Tedi Sofia già scalza c vilipesa. 

Vedi Ignoranza , che di se contenta 
D’ aurei panni vestita in alto è ascesa , 

Sì che Tersitc un Nestore diventa . 

Quanti vid’io salir su l’empia rota. 

Che meco non ha guari erano al fondo , 
E ad essi or par la mia fortuna ignota! 

Deh ! non tacer quel eh’ io non ti nascondo ; 
Ma lor nequizia in voce tal fa nota. 

Clic lunga etate ne risuoni il mondo. 
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RI S P O S T A 

DEL CONTE 

GIOVANNI MARCHETTI 



C^)uand’ io ne’ miei più verdi anni seguia • 
.Senza sospetto mal fidata scorta, 

Costa, se alcun da la fallace e torta 
Tratto m’avesse a la diritta via 5 

E mostre le vestigie di chi pria 
La gente fe’ del bello stile accorta, 

Del bello stil onde vaghezza è morta , 
(Ahi! tua colpa e vergogna Italia mia ! ) 

'/ 

Or non invan da queste aride piagge 
Mi chiameresti al dilettoso monte , 

Ch’ io sospirando pur guato da lunge . 

Te gir lassuso e dissetarti al fonte 

Di gloria veggo, e ugual disir me punge, 
Lasso ! e’1 prim’uso a obblio lungo mi tragge. 
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A. S. E. IL SIGNOR CONTE 

FILIPPO BENTIVOGLIO 



CHE ASSUME h ALTO UFFICIO 
DI SEDATORE I» BOLOGNA 



(Questi, che intorno a le dorate mura 
Splendon vetusti, venerandi volti , 

Fur già d’ Eroi , che 1’ arte e pinti e scolti 
Volle per lume d’ ogni età ventura, 

Qual d’essi col saver vince l’oscura 

Notte , onde stanno gl’ intelletti avvolti ; 
Chi a difesa del tempio in aspra e dura 
Battaglia e sangne sparge e sudor molti : 

4 

Chi luce è nel Senato , o fa di santa 
Concordia fede innanzi ai regi amici j 
Chi ’n Vatican del sacro ostro s’ ammanta. 

Oh ! quanti coglierai frutti felici , 

Bella de’ studi altrice , or da la pianta, 
Ch’ ebbe sì gloriose alte radici ! 



m LODE DEL PROFESSORE 



MICHELE MEDICI 



AUTORE DI ALCUNI RAGION AMIANTI 
INTORNO LA VITA 



Regnar le umane mentì in atto altero 
Dna donna fra dense ombre fu vista: 
Come a colei, che apparve al Vangelista, 
Ad essa in fronte si leggea: mistero. 

E qui un’ altra per florido sentiero. 

Medici, è teco, si leggiadra in vista. 

Che ad ogni passo nova luce acquista , 

E par che dica : io son figlia del vero . 

A Lei s’inchina , e Lei qual Dea saluta 
Ogni alto spirto ; innanzi a sua virtude 
L' inerme e roco Peripato ammuta . 

Ascoltatela, o genti: i sogni vani 

Vinse de' vecchi Sofi, e a noi dischiude 
Or de la vita i più riposti arcani. 
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PETI 

LA SIGNORA 

MADDALENA PELZET 



Di che loco beato e di che stella 

Scese Costei, che aggiorna l’età nostra? 

E chi gli atti le diede e la favella. 

Onde fra noi siccome Dea si mostra ? 

Lei nova meraviglia il mondo appella, 

Talìa fra mille a dito la dimostra, 

Per lei l’ausonia scena or si rabbella, 

Per lei y Muse, va al ciel la gloria vostra. 

Quand’ella appare , da’ suoi labbri move 
Uno spirto d'amore e di pietate , 

Ch’ empie ogni petto di dolcezze nove , 

Sì che fa dire altrui : quei , che compa rte 
Il ben quaggiìi , la diede a questa etate 
Per mostrar quanto può Natura ed Arte. 
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ALLA MEDESIMA 



Sa awien che l’uom per questa selva oscura 
De la vita mortale il guardo giri , 

E vegga con che legge iniqua e dura 
Amore i servi suoi (ìeda e martiri $ 

E quale avara ambiziosa cura 

Faccia grame le genti e i Re deliri , 

Esser non può , se umana abbia natura. 
Che al destin non si dolga e non s* adiri. 

Ma se poi l’arte orrendi casi e fieri 
Dinanzi a la pietà di gentil core 

• Rechi , e gl’ imiti sì che pajan veri : 

A gli occhi manda 1’ anima dolente 
Lagrime dolci nel suo dolce errore , 

E chi t’ ode t ti mira , o Donna , il sente. 



«-r 
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PER 

UNA IMPROWISATRICE 

\ 



C inta d’ ascree ghirlande , e con giocondo 
Volto e in forma s\ vaga e pellegrina 
Entrò Filosofia nel rozzo mondo, 

„ Ch’ ella non parve umana, anzi divina. 

E tai versò dolcezze dal facondo 

Labbro, che d’ogni cor fatta reina 
Raccolse il gregge uman, che vagabondo 
Vita traea per selve aspra e ferina ; 

E per far le città piene di santo 

Costume e vóte d’ogni cruda brama, 
Or spira a pochi eletti cigni il canto r 

E te, bennata vergine, pur chiama 

A l’alto ufficio. Oh te beata! oh quanto 
Già de’ trionfi tuoi suona la fama ! 
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PFR LA STATUA DEL CANOVA 

B.VPPRESEJtTANTE 

POLINNIA 



V eracemente dal tuo labbro piove 
O Dea , tanto di luce e di virtute , 

Che certo le tue forme altere e nove 
Non son d’ altronde che di ciel venute . 

Quel, che ti parla in cor, spirto di Giove 
Traluce ne le tue sembianze mute,* 

Sì che sclaman le genti; ella già move 
Alte a dir cose e al mondo sconosciute . 

Opra immortai! quaggiù vedrai più d’ una 
Età pianger di noi , che a sì maligno 
Raggio nascemmo in così ria fortuna; 

Allor dirai; que’ tristi casi e i vili 
Tempi un divino spirito benigno 
Mitigò con sue belle arti gentili . 
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GIUSEPPE PILOTTI 



ELETTO A MAESTRO DI CO STRAPUNTO 
DEL LICEO FILARMONICO ' 

DI BOLOGNA 
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(Quando Saturno col suo casto Impero 
Facea d’oro l’etade , in compagnia 
De le muse albergò Filosofia, 

E ai cor discese in dolci note il vero. 

L’ oro in ferro si volse , e menzognero 
Parlò de’ vati il labbro; oscura e ria 
La sacra vena , che st monda uscia , 
Rispose al piè del meduseo destriero, 

E il ferro anche ritorna, e carmi inetti 
Ode 1* ausonia scena ; il volgo applaude. 
Fremente il senno antico in pochi petti . 

O novello Arion , che puoi tanto 

Sol d’ auree note, or qual saria tua laude, 
Se giunto fosse il prisco verso al canto ? 
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LE SPERANZE 



DOPO I TEMPI CALAMITOSI DI RIVOLUZIONI 
E DI GUERRE 



Cento tauri , che indomiti e superbi 

Mugghiando per la valle alzano il corno, 
Giove , a te sacro, se qui l’aere serbi 
Puro dal nembo, che s’addensa intorno. 

Per digiun macre infievolite i nerbi 

Sceman le gregge mie di giorno in giorno; 
Caggiono i frutti d’ ogni pianta acerbi ; 
Tolgon loco le felci al pino e a l’ orno . 

Giove , ti basti . Avvolta in negro velo 
Cos\ Felsina disse , e tosto un’ aura 
Dolcemente spirò dal Vaticano. 

Astro benigno a tener puro il cielo 

Viene, e dietro il suo raggio a mano a mano 
Virtudi éd arti: e giu l’età s’ninaura. 
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EPITAFIO DI CESARE 

COMPOSTO DA JACOPO SANAZZARO 
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Spargi di palme, lauri e mirti foglie, 
Viator, qui intorno; che qui il spirit’erra 
Di quel repente fulmine di guerra, 

Che già di tutto il mondo addusse spoglie. 

Quest’urna angusta il cener sacro accoglie; 
Ma il nome , qual in tomba non si serra , 
Tien sepolto in se il ciel, Tacque, la terra, 
• Secur dal tempo e da sue ingorde voglie . 

Questo fu quel , che con P armata chioma 
Prima costrinse il mondo sott’ il giogo 
De P alto imperio de T antica Roma. 

O felice sudor ; poich’ ogni luogo, 

Qual cinse avvolto in la terrena soma. 
Occupa ancor dopo il funereo rogo . - 
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L* EPITAFIO DI CESARE 

IS OPPOSTO SENTIMENTO 

A QUELLO COMPOSTO DAL SANAZZARO 



vialor: qui di sanguigne foglie 
Cinto la calva fronte orribil erra 
Lo spettro di colui , che in empia guerra 
Superbo andò de le materne spoglie. 

Entro quest’urna il cenere s’accoglie / 

De^ 1 uom piu reo di quanti Èrebo serra ; 
Che serva e vii fu la romulea terra 
Per le costui malnate ingorde voglie . 

sM per costui di lauri ombrar la chioma 
E Tiberio e Nerone e quanti al giogo 
Turpe curvar la maestà di Roma . 

Oh ! che alte laudi avresti in ciascun luogo 
Bruto, se l’empio, che da lui si noma. 
Con lui cacciavi nel funereo rogo ! 



/ 
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IN MORTE 

DELLA. 

MARCHESA GIULIA TANARI 



O voi che in s\ pietoso atto recate 

Presso il ferétro la funerea face, . . 
Che a gli occhi bassi ed al color mostrate 
La gran doglia del cor, che il labbro tace. 

Donne, per cortesia non mi celate 

Chi sia quella gentil, che la si giace, 

La qual, benché per morte abbia cangiate 
Sembianze, par che dica: io sono in pace.; 

Costei quaggiù mostrava come s’ ama 
Di vera caritadc,' e fu sostegno 
Di nostra vita faticosa e grama: 

„ Il mondo, che d’averla non fu degno, 

Mal la conobbe viva , ed or la brama 
Che s’ adorna di lei l’ eterno regno : 
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IN MORTE 

DI 

FILIPPO COSTA 
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Di soffrir stanco, e pien di morte il volto , i 
Languiva sul feral squallido letto; 

Quando uno sguardo languido a me volto 
Grave e lungo sospir trasse dal petto; 

/ 

Vivi i miei giorni tu, disse, eh’ i' ascolto 
La voce de la tomba. al mio diletto 
Padre, che udire ed abbracciar m’è tolto, 
Di’ che abbracciarlo in miglior tempo aspetto. 

Tace : nè piango io gih, che il duol m’impietra; 
Piangon gli amici , piange chi devoto 
Riposo a 1’ alma fuggitiva impetra . 

Che poi dicesse, e in qual sospiro al ciclo 
Gisse , i* non so ; so ben che senza moto 
Sentii sua mano , e questo cor di gelo . 
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IN MORTE 

DI 

FILIPPO COSTA 



3^fon piangete , o sorelle ; il vostro duolo 
Forse incresce a 1’ amata ombra pietosa ; 
Pura colomba s'è levata a volo 
Dal mondo errante , e in sen di Dio riposa. 

Sotto i suoi piedi or l’uno e 1' altro polo, 

E la schiera de' mondi armoniosa 
Vede beato , e in fronte al Vero e Solo 
Legge de gli enti la cagione ascosa. 

Sorelle, a me che il vidi, a me credete; 
Lasso, languente avea sul labbro il riso, 

E sovente dicea, non mi piangete. 

Ancor stanno dinanzi al pensier mio 

La sua voce , i suoi guardi , il lieto viso , 
„ E fanmi un dolce di morir desio. 
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PER NOZZE 



Te dicon d’ozio e di lascivia nato, 

E che uscito del tartaro profondo 
Hai pien d’ affanni e di mine il mondo 
Cieco fànciul^maligno e serpe alato j 

Ma se qui resti, Amor, dove hai piagato 
Due cor gentili , e se fedele al biondo 
Fratello tuo farai sempre giocondo 
Questo lor dolce avventuroso stato , 

1 

Dirò - che senza te sarian di gelo 

Aspre le cose, e che in orrenda guerra 
Andrian pel vóto ancor miste e confuse} 

Dirò che al nascer tuo nacquer le Muse, 
Che di dolcezza il mar, 1* aere, la terra 
Empi, e governi l’ armonia del cielo. 

‘ 6 
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PER NOZZE 



Cl !ii è costei , che tanta luce onesta 

Diffonde intorno? che i begli occhi gira 
Soavemente sì, che ognun s’arresta 
E qual maraviglioso astro la mira ? 

Vaghe donne gentili in bianca vesta 
Le porgono ghirlande : in su la lira 
Lei cantano i poeti e le fan festa. 

Oh fortunato chi per lei sospira ! 

Amor chi è costei ? dove si trova. 

Se non è fra color, che il ciel rinserra, 
Beltà più casta, più leggiadra e nova ? 

Questa, risponde Amor, questa è còlei, (terra 
Che aljtuo più caro io strinsi, ond’ abbia in 
Del ben, che su le stelle hanno gli Dei. 
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PER LE NOZZE 

DELLA CONTESSA 

ANNA BIANCHETTI 

COL CONTE 

VINCENZO RANUZZI 



O de le donne esempio inclito e raro , 

Che a nozze avventurose Amor conduce , 
Ornata de la chiara e vera luce 
Nemica al volgo invidioso, ignaro $ 

Nel volto di colui, che t’ è sì caro. 

Vedi alto senno, che dal cor traluce j 
Però tu prendi lui compagno e duce 
Pel sentier, che i tuoi prodi avi segnaro. 

E a quei , che van di non sua laude alteri , 

E il gran nome di loro antica gente 
Vantan plebei ne l’opre e ne’ pensieri, 

Mostra che se per vili ozi si perde 
La gentilezza lor, più lietamente 
Per degno oprar la tua cresce e rinvcrde . 
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PER LE NOZZE 

DELLA PRINCIPESSA 

ELISA NAPOLEONA BACCIOCCHl 

M 

COL CONTE 

FILIPPO CAMERATA PASSIONEI 



e I’ ora che tra i sogni il ver predice 
La fatidica Musa, io vidi un monte 
Cinto di pini e cedri alzar la fronte 
Quasi Olimpo e di Dei stanza felice. 

Poi, da 1’ aerea cima a la radice 

Spogliarsi e inaridirsi ogni sua fonte , 

E di là uscire, imperturbata a Ponte 
Del ciel tonante, una regai Fenice, 

Che le dorate sue purpuree penne 

Volse al felsineo Reno, indi sul lido 
D’ Adria soavemente le rattenne: 

Amor l’accolse e la si pose in grembo, 

E qui, le disse, umil securo nido 
Abbiti , è frema in ardue cime il nembo. 



Die 
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PER LE NOZZE 



DELLA PRINCIPESSA 

LETIZIA MURAT 

COL MARCHESE 

GUIDO TADDEO PEPOLI 



Tempo gih fu che tra le mura altere, 

Ov’ io ti scorgo, s’ inchinare al soglio 
Pavide fronti, ed appendea l’orgoglio 
Le trionfate in campo armi e bandiere. 

Or qui ( se il loco de le sue primiere 

Belliche pompe e d’alterezza è spoglio) 
Le cortesie , le grazie io guidar soglio 
Con quél, che meco nacque, almo piacere. 

Così a colei, che dal materno seno 

Si parte , ragionando Amor scn viene 
Lungo la via, che guida al picciol Reno . 

Ond’ ella umilemente a lui risponde : 

Amor, questo che m’ offri è sommo bene: 
Il regio fasto abborro, e n’ho ben d’onde. 

6 * 




PFR LE NOZZE 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

FRANCESCO SAMPIERI 

COLLA NOBIL DONNA 

ANNA DE-GREGORIO SQUILLACE 

I RUSCELLI (*) 

O nisccllelti , che di lucid’ onde 
Allegrate quest’ erbe e questi fiori, 
Allettando a sì freschi e dolci umori 
L’usignuol, che tra 1’ ombre si nasconde; 

Verrà la Donna vostra a queste sponde 
A ragionarvi de* suoi casti amori 
E a raccor di sua man mille colori, 

E a far ghirlande d'amorose fronde: 

Scorrete al venir suo piìi dolcemente , 

O ruscelletti, e a lei così parlate 
Colla favella, che si sente in core ; 

Puri siccome 1’ acque, in che specchiate'' 

Donna i begli occhi, ond’oggi è amor possente, 
Scorran del viver vostro i giorni e l’ore. 

(*) Nella raccolta pubblicala per tali nozze 

ciascuno de’ poeti prese a celebrare le bellezze 

della deliziosa villa Sampieri a Casaleccluo . 

Il nostro autore cantò i ruscelli. 
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PASTORALE 



P essente re, che ne 1’ eolio speco 

Gran scettro impugni, e leghi l’ale ai venti, 
Odi, pietoso Iddio, se al basso e cieco 
Tuo regno giunge il suon d’ umani accenti. 

Sciogli un’aura gentile , e manda seco. 

Di nuvolette un vel, che le ridenti 
Campagne ombreggi, e il collo ascenda meco 
Temprando del meriggio i rai cocenti. 

In questo zaino ho quattro rosee pesche , 

Che in premio al mio cantar mi diè Montano; 
Fien sacre a te le due più vaghe e Tresche; 

Ilo latte, che spremè da colma poppa 

Di bianca agnella una più bianca mano, 

E tu, nume, n’ avrai la prima coppa. 
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SONETTI 

SATIRICI 



Da. guardo d’ una donna oscuro e bieco 
Esce uno spirto st pieno di morte, 

Che se mai traggi a lei per mala sorte , 
Esser vorrai fuor de la mente e cieco . 

Col sospetto e il livor sempre van seco 
L’ ire e le cure macilenti e smorte j 
Tal che una sembra de la infemal corte 
Pur mo sbucata dal tartareo speco . 

Ma chi fia che roel creda ? infra cotanta 
Peste mal nata se nc vien con lei 
Quel che di Giove feritor si vanta . 

Che s’ ebbe gloria vincendo gli dei. 

Vuol per vendetta il ciel ch’oggi altrettanta 
Abbia vergogna in seguitar costei . 
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LODE 

DI FIDENZIO. 



F idenzio è un animai cotanto degno , 

Che scritto esser dovria su mille carte; 

Ed io per celebrarlo adopro ogni arte , 
Ma in mar s\ vasto e nero ho debil legno.’ 

De 1’ opre di sua mano e di suo ingegno 

Care a Mercurio, pii} che a Febo e a Marte, 
E d’ altre sue virtudi a parte a parte 
Tanto dirò, che se non giungo al segno. 

Che il mondo aspetta, almen per la mia rima, 
Che di due genti impera tor lo grida, 

Ei salirà di un alto monte in cima; 

Ed ivi col mantel di Polipodio, 

E co 1’ alato cappellin di Mida 
Eterno seggio avra tra Verre e Clodio. 
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AL PEDANTE 

PER LE SUE MALDICENZE 



P ub fare il ciel ! che un viso di marmotta 
Fetente, pidocchioso, un ver pedante 
Affamato, superbo ed ignorante 
Morda i calcagni de la gente dotta! 

Or su ragazzi, a lui correte in frotta, 

E d’un baston ■ nodoso e ben calzante 
Percolele le reni ^ l’arrogante. 

Finche la schiena abbia sanguigna e rotta. 



Ch’uom di costumi più ladri e ruflìani 
Non fu sotto mantel di pedagogo , 
Marcia ha la lingua e rapaci le mani : 

E il diavol , che gli è sempre in compagnia, 
Dice di lui : se presto non l’ affogo , 
Costui mi vince di furfanteria. 




ALLO STESSO 
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Se il pedante non vuol che fino à 1* osso 
Il dente de la satira lo punga , 

Perchè si lancia ai passeggieri addosso 
E r unghie ladre a 1’ altrui viso allunga 



Al can villano tempestate il dosso , 

Finche pelle da pelle si disgiunga t 
Finche 1* irto flagel di sangue rosso 
1 / orgoglio e il tele, o satiri, gli emunga 

Costui le frodi e la pedanteria, 

In che cerca fra noi eh’ altri si addestri , 
Mosse per affamar chi lo nudria. 

Sferzate i vili in male oprar maestri, 

Che usar pungolo e sferza è cortesia , 
Ove si converrian spiedi e capestri . 
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PER L’ APERTURA 

del gran ginnasio 
amplissimo 



Con quelle voci orribili e diverse, 

Di che suona talor la sinagoga, 

L’ amplissimo Ginnasio oggi s aperse , 

Ove in mar <li parole il senno affoga . 

Ivi Fidenzio, de le sorti avverse 

Lamentando, il doglioso animo sfoga, 

E narra ai pochi suoi quanto ei sofferse 
Per 1’ onor de l’ inchiostro e de la toga. 

Voi, ch’ascoltate in tante rime e tante 
Di sue virtù la lunga litania, 

Fissate or gli occhi al magistral sembiante 

E vedrete che in bella compagnia 
Sul ciglio de 1’ intrepido pedante 
Stan la boria, l’insania , e la bugia. 



r* 
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I DONI DEL PRIMO GIORNO DELL’ ANNO 

mmm 



Egle, Dircb, ed Elpino , fanciulli . 



Egle. O Dirce, e ancor stai muta? ancor sospiri? 
Deh ! lascia i pensìer mesti , 

Pazzarella che sei ; 

Se 1* augellin, già tua delizia e cura , 
Ingrato si fuggì , ne troverai 
Un altro più fedele. 

Dir. Un più fedel ne troverò? Sorella, 

E non vedestu’mai con quanta festa 
Ei battea l'ali al venir mio? tu sai 
Come il cibo prendea dalie mie mani, 

E come mi rendea mercè col canto. 

Oh rimembranze amare ! egli solea 
Posarsi nel mio grembo dolcemente , 

E poi guardarmi sì, ch’io stimo certo 
Che per sua madre mi tenesse. 

Egle. ' E poscia 

T' abbandonò. 

Dir. ^ T’inganni: un timor vano 

A fuggir lo sospinse: era nell’ora 
Ch’ io gli solea recare il cibo, ed egli 
Incontro mi venia, quand’ ecco ascolto 

7 



Un calpestio vicino, t quasi a, un tempo 
Elpin vegg' io, che batte palma a palma: 

Il cagnoletto gli è dappresso, e salta 
E fugge e torna indietro, ed abbaiando 
Fa de le stanze risonar la volta . 

Spaventato a quel subito romore 
L’ augellin si parti dal lato mio 
E spinse il volo, ahi lassa! al cielo aperto. 
Or son tre di che il piango, e fisa guardo 
Pure aspettando il suo ritorno. 

Eci.c. Ah! cessa: 

Non pianger più, che anch’io piango al tuo guanto. 
Sai che questo è dell’anno il primo giorno, 
E giorno d’ allegrezza : ognun »’ affretta 
A dare altrui pegni d’ amore , e noi 
Qui starem sospirando ? e non andremo 
Ad abbracciar la dolce madre nostra, 

E doni ad offerirle? 

Dir. Io voglio tosto 

Volare in braccio a la mia cara madre . . . ^ 
Ma oimè oimè che intera 
Non sarà la mia gioia ! 

Ma sempre innanzi a gli occhi 
Avrò quel meschinello ! 

Ah ! chi sa quante volte indarno ei brama 
I suoi riposi, e me sospira e chiama ! 

Egle. Deh !- che mai far poss’io 

Per consolarti ? Vo’ che t’ abbi in dono 
Quella immagine bella. 

Che appesa alla parete appo il mio letto 
Par che guardi e sorrida, 

Come giarda e sorride 

La madre nostra; e tu Dirce, se m'ami. 




.... IH 

Ti rimani dal piangere . 

Elp. Ah ! sorella ! 

Egl. A che sì lieto? e qual rechi novella? 

Elp. 1/ augellin desiato. . . . 

Dir. Dimmi, dimmi che avvenne? 

Elp. È, ritornato. 

Dir. Narra . 

Elp Stavami solo a la finestra 

Donde il giardin si mostra, e udii d’ appresso 
Mover le fronde d’ un alloro, ond’ io 
Guardai in alto, e vidi 1’ augelletto. 

Che battea 1* ali e pigolava : il chiamo, 

Ed egli a la mia voce 

Risponde e cala giù di ramo in ramo, 

Indi si spicca da la verde pianta , 

Vola e sul braccio mio si posa e canta . 

Dir. Oh me beata ! 

Egl. Orsù dunque , mia Dirce , 

Qual dono troverai che accetto sia 
A lei che è P amor nostro ? 



Elp. E al nostro amato padre, Egle, non pensi 

Egl. D’ ogni gioia di lei 
So eh’ ei s’ allegra e gode , 

So che un solo volere è d’ ambedui, 

E à la madre pensando io penso a lui. 

Elp. Qual sarh dunque il dono 
Che le offrirai ? 

Egl. Di finte rose un serto. 

Che ho di mìa man tessuto 
Con altri vaghi fiori , 

Che tramandano fuor, se agli occhi credi, 
Mille soavi odori . E tu qual cosa 
Hai da offerirle in dono? 
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Elp. Vergate ho di mia mano, 

E date a la memoria alcune rime , 

Che il vecchio Acri compose , 

Fresche e leggiadre al par de le tue rose : 
Queste offerir le voglio , ed ho per fermo 
Ch’ ella ne avrà diletto . 

Ma tu, mia Dirce , che tre giorni hai pianto. 
Nulla avrai da recarle . 

Dir. Niuna opra ho di mia mano ; 

Pur non voglio che sia 

De la vostra minor 1’ offerta mia . 

Egl. Qual opra, che non sia delle tue mani. 
Stimi accetta a tua madre in questo giorno? 

Dir. Quel mio fido augellin che fé’ ritorno. 

Egl. Oh dolce mia sorella ! 

Elp. Oh generosa I 

Corriam : di quanta gioia or sarà piena 1 
La casa nostra ! Oh madre avventurosa ! 

L’ AURORA 

£ 

Dal balzo d’ oriente ecco l’ aurora , 

Che i rugiadosi suoi destrier conduce 
Di nube in nube , e di rosata luce 
' Il ciel colora. 

Al Tartaro fuggite atre tenebre, 

Che chiuse in sepolcrali orridi veli 
Larve guidate , e ricingete i cieli 

D’ orror funebre . 
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Dammi, o fanciul , la cetra e spargi fiori 
Ch’io sciolgo il canto. Ti saluto, o Diva, 
Che ogni colle rallegri eri ogni riva 

Co’ tuoi ‘splendori: 

D’amomo e di viole ecco al tuo nume 
Soave offerta; ecco già l'aura è desta. 

Che a te del dono le fragranze appresta 

Su fresche piume . 

Le laudi anco ti porga e i puri voti , 

Che innalza a te la supplichevol Musa> 

A le sedi celesti a scioglier usa 

Inni devoti . 

Chi celebrar pub. le tue lodi, o bella 
Madre del dì? chi può ritrar l’idea, 

Onde più vaga sei d’ ogn’ altra Dea, 

E d’ ogni stella ? 

Quando sul lembo de la notte bnina 

Spieghi le chiome d’oro, ogni astrò ceda, 
E impallidita al tuo fulgor si vede 

Cader la Luna. 

Non han senza del tuo raggio sereno 
Color le cose, ed in eterna notte 
Stan le genti sepolte, e l’ arti dotte 

Di morte ih seno. 

Volge in fuga per te le stupid’ ale 
Il pigro sonno , che d’ obblio ricopre 
La terra e 1’ acque , e per te riede a l’opre 

Ogni mortale . 

Celere il vi’ator dal letto sgombra , 

Piegano al giogo il forte collo i tori; 

Col desto gregge van lieti i pastori 

De’ boschi a l'ombra. 

Ma te accusano, o Dea, con aspri detti 



Digitized by Google 



m 

Gli amanti , cui fruir gli amplessi è tolto*, 
E lascian con le lagrime sul volto 

I dolci letti . 

Amino la notturna ombra furtiva 

Gli amanti pur, eh’ io la tua luce adoro, 

E stagion lunga di goderne imploro. 

Am; ibil Diva . 

PARAFRASI 

DELL’ODE IV. LIB. I. DI ORAZIO 




I ghiacci si disciolgono e ritorija 
Di fiori adorna — la stagion novella, 

E vien con ella — il suo Zefiro fido ; 
Movon dal lido — alfin le secche navi; 

L’ aure soavi' — il pastorei respira, 

E lieto mira — i lochi piani e gli erti, 

Che ricoperti — in prima eran di neve : 

H gregge beve — al chiaro e fresco fonte ; 

- Cinta la fronte — de’ novelli fiori 

Vien con gli amori — Citerea vezzosa; 

Seco gioiosa — move in su la sera 
La casta schiera- — de le Ninfe, e danza 
Quando s’avanza — in ciel la bianca Luna: 
E intanto imbruna' — a la fucina e suda 
La turba ignuda — col buon Dio di Lenno. 
Ora or si denno- — i crin lucenti e tersi 
Di nardo aspersi — coronar di rose, 

E ’n selve ombrose • — agnella ovver capretto. 
Se fia più accetto — a Fauno offrire è bello. 
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À rozzo ostello — e a torri e regie porte 
La scarna morte < — va con passo eguale . 
Corso mortale — è ratto , e qui speranza 
Di lunga stanza — o Sestio mio, non lascia; 
Già già ti fascia — • la profonda notte ; 

Già già t’ inghiotte — la Plutonia sede; 

E poiché il piede — in quella soglia avrai 
Non sortirai — tra i vin re de’ conviti, 

„ Nè dolci inviti — ti farà Nerina 
„ Cura divina — universal sospiro. 

VOLGARIZZAMENTO 

DI UN’ ODE DI SAFFO 



Oli Dei per fermo agguaglia, anzi si gode 
Gaudio più che divin quei che sedente 
Al tuo cospetto te rimira ed o<le 

Dolce ridente. 

Che se l’alta ventura unqua mi tocca 
D’ esserti appresso , o mio soave amore , 
Non io ti guardo ancor , che su la bocca 

La voce muore . 

Fassi inerte la lingua, il pensier tardo. 

Un sottil foco va di vena in vena, 

Fischian gli orecchi, mi si appanna il guardo, 

E veggo appena . 

Un gelido sudor tutta m* inonda , 

Mi trema il cor , rabbrivida ogni membro; 
Mancami il 6ato , e pallida qual fronda . 

Morta t'assembro. 



PENELOPE ad ULISSE 

• EROIDE PRIMA D' OVIDIO RECATA 
IN TERZA RIMA. 



Tardo Ulisse, che Iunge i giorni meni 
Da Penelope tua, questa ricevi : 

Deh ! risposta non far, ma leggi e vieni. 

Arsa fu Troia: ma sì grave affanno 
Costa a le donne argive, che da tanto 
Porse Troia non era e il suo tiranno. 

Perchè non piacque al ciel che il vile e stolto 
Drudo cadesse in un col suo navile 
Ne le troppo clementi onde sepolto? 

Che fredda io non starei nel vóto letto, 

Nè ad ingannar le mie notti dolenti 
Stancherei sul telaio e mani e petto. 

Quante volte il timor mi strinse il core 
Raddoppiando i perigli ! Ah veramente 
Cosa piena di palpiti è 1’ amore ! 

Violenti rotar su le tue chiome 

Oimè ! vid’ io le iliache spade, e sempre 
Smorta in viso mi feo d’ Ettorre il nome. 

Se alcun narrava come fosse, e quando 
Per man d’ Ettórre Antiloco trafitto, 

Tutta io tremava allor di te pensando. 

E in udir come Patroclo fu morto 
Sotto usbergo mentito, io lagrima!, 

E temei vano ogni tuo senno accorto. 
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Del sangue di Tlepolemo fu vista 

Rosseggiar l’asta licia? Al costui fato 
L’anima mia fu tenebrosa e trista. 

Non tinse di sanguigno unqua il terreno 
De’ nostri alcun, che non fesse di gelo 
A la tua donna innamorata il seno. 

Ma al nostro casto amor giusta prefisse 
Legge un Nume benigno; a terra ei volle 
Sparsa in cenere Troia, e vivo Ulisse. 

Fecer ritorno i duci. Ecco si vede 

Fumar d’incenso ogni ara; ecco son poste 
Dinanzi a' patrii Dei barbare prede. 

Già portano le donne al tempio i grati 
Doni pe’ salvi sposi, e al popol folto 
Essi cautan di Troia i vinti fati. 

Meraviglian le vergini e i vegliardi ; 

Dal labbro del marito, che racconta, 

Pende la moglie e non move gli sguardi. 

Talun le pugne figurar s’ingegna, 

Tinge nel vino il dito, e su la mensa 
Le muraglie di Pergamo disegna. 

Qui traversava il Simoenta, ed era 
Questa la terra di Sigèo, qui presso 
Stava del vecchio re la reggia altera . 

Qua s’attendava Ulisse, e da’ que’ valli 
Moveva Achille : strascinato Ettorre 
La fea paura ai rapidi cavalli . 

Il buon vecchio Nestor dicea tai cose 
Al figlio tuo , eh’ iva di te cercando 
E a me sua madre il figlio tuo le spose . 

Di Reso e di Dolon narrava a noi , 

Ambo ancisi di ferro, e l’un tradito 
Dal sonno, e l’altro dagl’inganni tuoi. 
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E Su a le tracie tende taciturno 

Movi, ed ahi ! troppo immemore de’ tuoi, 
Infra l’armi ti attenti entrar notturno. 

E molti e molti incauto ancider osi 
Co l’aiuto d’un solo, eppur già care 
A te fur le mie paci e i miei riposi . 

Mentre eh’ i’ odo, il cor de la paura 

Mi trema, e acqueta sol quando l’ ismario 
Cocchio al campo de’ tuoi ti rassecura. 

Ma che mi giova ohimè ! che vinto al suolo 
Pergamo sia , se vedova qual dianzi 
De la speranza pur non mi consolo! 

Per altri andò in faville, e per me resta 
Pergamo ancora. Arato campo è Troia: 
Osse insepolte vincitor calpesta 

Stranio colono , che con man superba 
Guida intorno l’aratro, e vede monti 
Di rotte case tra P arena e 1’ erba ; 

E tu crudele a me non vieni ancora ? 

Nè vuoi ch’io sappia alme» che ti ratlienc, 
E in qual riposto silo hai tua dimora? 

Se peregrina vela a questa parte 

Volge nocchier, di te, di mille cose 
Domandato da me quinci si parte. 

S’ unqua ritorni a te, s’unqua concesso 
Gli fìa vederti in qualche parte , a lui 
Un foglio aliido di mia inano impresso. 

Nunzi ho mandato -a Pilo, illustre culla 
De l’antico Nestorre , e incerte voci 
N’ebbi: Sparta richiesi, e seppi nulla. 

Nessuno sa di lue dimore , o il loco 
Ove indugi ostinato : era pur meglio 
Gli’ Ilio pasto non fosse unqua del foco ! 
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Folle !; perchè pregai la sua caduta ? 

S’ ei non cadea , saprei dove combatti : 

■Sol la pugna per me saria temuta , 

E donne avrei nel mio timor compagne . 
Quel, ch’or mi tema, ignoro, e tutto io temo. 
Quanti han perigli l’onde e le campagne. 

Cagion li fingo defié tue dimore : 

E fra tanti pensier l’alma sospetta 
Che t’abbia colto a stranio laccio Amore. 

Forse che narri ancor come rimane 
Ai lari tuoi rustica moglie intesa 
A far rozzi lavori in rozze lane. 

Voglia Dio eh’ io m’ inganni, e dissipate 
Sien queste colpe ai venti ; a la tua donna 
Torna, se di tornare hai libertate. 

Mio padre, che me vede abbandonata, 

Ch’ io lasci il vedovil letto comanda, 

E già folle mi chiama ed ostinata. 

Dica che vuol, son tua: già tua mi disse 
Il mondo e mi dira: congiunte sempre 
Fian l’ alme di Penelope e d’ Ulisse. 

Grazia pur troverò nel padre mio : 

Che favellar pudico e priego onesto 
Intenerisce il cor, volge il desio . 

Ma da chi domo fia, da chi respinto 
L’ osceno stuol de’ proci, che qua corre 
Da Samo, da Dulichio e da Zacinto? 

Non contrastante alcuno, hanno costoro 
In Ior balìa la reggia, e a’ nostri danni 
Fan tornar, scialacquando, il tuo tesoro. 

Che dirò di Pisandro e di Medonte 
E di Polibo? Eurimaco ed Antinoo 
Sempre le mani a la rapina han pronte. 
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Altri pur v* ha, che dir non abbisogna : 

Tutti di ciò, che col sangue mcrcasti, 

Si pascono : tua colpa e tua vergogna . 

Irò mendico, e fin quel mal consiglio 

Di Melanzio, onde il gregge è spento, or danno 
(Ultima infamia!) a l’aver tuo di piglio. 

Tre siam noi senza forza incontro a tanti: 
Laerte infermo vecchio, io debil donna, 
Telemaco fanciul, che sola ai pianti 

Pur d ianzi , ahi lassa ! quasi mi lasciava, 
Quando, noi repugnanti, in verso Pilo 
Tratto per fraude altrui s' incamminava . 

Deh! facciano gli Dei che a tutti noi 
Sopravviva il fanciullo, e di sua mano 
Chiuder possa questi occhi e gli occhi tuoi! 

Di ciò fan voti la nutrice antica, 

Il guardian del gregge ed il bifolco, 

Gente, che sola n’ c cimasa amica. 

Il buon Laerte , che mal 1’ arme indossa. 

Inira cotanti superbi nemici 
Al governo del regno non ha possa. 

Cura di questo avrà , poi che venuto 
Sia Telamaco nostro a’suoi begli anni: 

Ora è fanciullo e gli bisogna aiuto . 

Certo sola per me non posso aitarme 
A cacciarmeli fuor. Vieni , deh ! vieni 
Ulisse, o sola mia speranza ed arme! 

Volgi la mente, i* te ne prego al figlio, 

Che in questa prima tenerclla etade 
Chiede 1’ arti paterne ed il consiglio. 

Ricordati Laerte, e il corso affretta, 

A chiuder vieni le stanche palpebre 
Del vecchio padre, che te solo aspetta . 



Vieni; ma il volto mio, cui fece adorno 
La fresca età nel dì di tua partita, 

Troverai disfiorato al tuo ritorno. 

NOTA . 

Il traduttore dichiara d' avere amato meglio 
di allontanarsi alcuna volta un poco dalle pa- 
role del testo , che di raffreddare l’ affetto , o 
di togliere l’evidenza e V urbanità alla elocu- 
zione , o il naturale movimento al verso ; per- 
che queste sono le qualità , onde principalmen- 
te si genera lo stile poetico: primo ufficio di 
chi interpreta i poeti si è di dare non detto 
per detto , ma poesia per poesia. 

SALMO i36. 

Super Jlumina Baby ionisec. 



Dei fiumi di Babele in su la riva, 

O Sìonne, sedemmo, e al cor ci prese 
Grave di te dolor, terra nativa . 

Ivi i’ arpe e le cetre ai salci appese 

Lasciammo ; che de gli inni i detti santi 
D’ udir bramoso il rapitor n’ inchiese , 
Dicendo : alzate di S’ionne i canti . 

Non fia, Signor non (ìa che lo straniero 
D’ ascoltar gl’ inni vostri unqua si vanti : 
Ma se avverrà giammai che del pensiero 
M’ esca Gerusalemme , al mondo ignota 
Sia la virtù del mio braccio guerriero: 
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Mia lingua ammutì fra le fauci immota, 
Oualor Gerusalemme i labbri miei 
Non suoniti sempre, e con allegra nota. 

Ricordati , Signor, che gl’ Id unici 
il fatai giorno di Sion gridaro : 

Pietra non resti sovra pietra in lei . 

Figlia di Babilonia , ahi quanto caro 
Ti costerà tal detto ! Oh fortunato 
Chi duol daratti , come il nostro , amaro ! 

Oh sovra tutti gli uomini beato 

Colui , che avra da Dio l’ ira e la possa, 
Divelti i figli dal materno Iato, 

D* infrangerne a le pietre i nervi e Tossa ! 
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ALCUNE ODI D’ ANACREONTE 
VOLGABIZZATE 



r 

ODE I. 

Sopra le donne . 

INfatura al tardo bue le corna diede, 

11 trar del calcio a l’agile destriero. 
Velocissimo piede 

Ai lepri , ed ampie fauci al lion fero; 
Il guizzo ai pesci snelli , 

Il voi diede agli augelli , 

A l’ uom senno e prodezza ; 

E a la donna che diè? Dielle beltade, 
La qual di mille scudi e mille spade 
Puole agguagliar la forza . 

Qual dur non rompe e spezza, 

O incendio non ammorza 
D’ un volto la bellezza? 

ODE IL 

Sopra \Amore, 

Allor” ’chef.r Orsa intorno 
A le tacenti rote 
Volgesi di^Boote 
Con pallido splendor; 
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E i corpi stanchi il sonno 
Con dolce obblio conforta, 
.Soletto a la mia porta 
Sen viene e batte Amor. 



Ola , chi batte ? io grido , 
Chi turba i sogni miei? 
Aprimi per gli Dei, 
Apri, non paventar: 
Sono un fanciul , che lasso 
Erro a l’oscura pioggia, 
Per cortesia m’ alloggia 
In sino a 1* albeggiar . 



Pietà ne sento, il lume 
Reco, la porta schiudo ; 
Coll'arco e l’ali ignudo 
M’appare un fanciul lin . 
Fra le mie man le sue 

Prendo , l’appresso al foco , 
Gli rendo a poco a poco 
Vigor , gli spremo il cria* 



Ei ristorato appena 

Proviamo, a dir riprese , 
Se 1’ acqua il nervo offese , 
Proviam se 1’ arco vai. 

Cosi dicendo , il crudo 
In man 1’ arco riprende , 

E ratto il nervo tende , 
Vibra 1’ acuto strai . 



M’entra nel petto acerba 
La punta, e il cor divide; 
Egli saltella e ride. 

Poi dice volto a me: 

Godi , che il nervo e l' arco 
È sano , ospite pio ; 

Ma come l’ arco mio 
Sano il tuo cor non è . 

ODE III. 

Sopra se stesso . 

Sai verde trifoglio 
Sedendo fra tenere 
Mortelle ber voglio , 

E il figlio di Venere 
In veste , che sorga 
Leggiadra siigli omeri, 

La tazza mi porga. 

L’ età te si volve 
Qual rota fugace, 

E l’uom poca polve 
Fra breve si giace, 

O poche arid' ossa , 

Che asconde nell’ orrido 
Suo ventre la fossa. 

Non Sparger 1’ unguento. 
Non spargere i vini 
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Sul mio monumento: 

Ma questi miei crini , 
Amor , finche ho vita , 
Profuma ed intessimi 
Ghirlanda fiorita . 

Qui $iedi , qui chiama 
Fra i dolci diletti 
La donna , che m' ama ; 
Che pria eh’ io m* affretti 
Per entro le oscure 
Carole dell’ Èrebo 
Vo' spegner le cure . ’ . 



ODE IV. 

Sopra un festino e convito . 

C^ui, la chioma di rose incoronati, 
ìleviam festivi . Una vezzosa vergine 
Danza al suon della cetera 
Recando i tirsi ornati \ 

Di vaghe trecce d’ ellera ; 

Il molle crin negletto, 

Fuor dal labbro canoro 
Manda voce soave un giovinetto j 
E Amor dai capei d’ oro , 

Quando letizia fa giocondo al vecchio 
Il finir de le cene , 

Con Vener bella e ’l bel Lieo sen viene. 



i 
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,ODE V. 

Sopra Amore . 

Tardo e lento un di per via 
Con Amore i’ me ne già : ' 

Di giacinto egli una verga 
Prende e sferzami le- terga. 

Giù per valli e per torrenti , 

Su per monti aspri ed algenti 
Mi sospinge, insin che il piede 
Un serpente empio mi fiede } 

Duol sì rio diè la ferita, . 

Che ogni spirto di mia vita 
Per le nari uscia dal core ; 

Ma al mio mal correndo Amore , 

Che non vuol che l'alma n'esca, 

Batte 1’ ali e mi rinfresca , 

Poi mi dice : ah sciaurato , 

Per amar tu non se’ nato ! 

ODE VI. 

Sopra un sogno . 

v 

Lira la notte, ed io prendea riposo 
In purpureo tappeto, 

E mi sentia, mercè del generoso 
Licor di Bacco , il cor tranquillo e lieto ) 
Quando volar mi pare 
Su le punte de' piè veloci e snelle 
Fra stuol dì verginelle ; 
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Mi par che fanciulletti ebbri e lascivi 
Di me si prendan gioco ; 

Io d’ amoroso foco 

Tutt’ ardo e coglier vo* baci furtivi ,• 

Ma in un col sonno si dileguan tutti , 
Onde co’ labbri asciutti 
Abbandonato e solo mi ritrovo , 

E dormir bramo e vaneggiar di nuovo . 



ODE VII. 

Sopra una Colomba . 



D 



onde movesti 1’ ale, 

O amabile colomba, ed a che tanti 
Odor per 1' aure esali? 

Dirne ti piaccia il tuo Siguor chi sia . 

Me al suo Batillo, che de’ cuori amanti 
E re leggiadro, Anacreonte invia, 
yenere a lui mi diede 
Ed un inno gentil n’ ebbe in mercede . ) 
Fida lo servo, e queste desiate 
Lettere porto , ond’ ei promette darmi 
Ir premio al ben servir la libertate . 

se m’ affranca , io bramo 
In vitù restarmi. 

Che 1 giova il volar per monti e piagge, 
E posa, ’o or su questo or su quel ramo 
Cibar cose selvagge? 

Or di pane mi ciba 

Spesso co le sue mani Anacreonte , 

E mi disseta ài vin , eh’ egli preliba . 
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Sazia del ber saltello 
E fo de 1’ ali a la canuta fronte 
Del mio Signore ombrello : 

E se stanchezza io sento, 

Su la cetra ni’ adagio e m addormento . 
Tutto sai passeggero : or vanne ratto , 
Che loquace m’hai fatto 
Oggi sì j che non gracchia 
Mai tanto una cornacchia. 



ODE Vili. 

Sopra se stesso. 

Tu se’ già vecchio . 

Anacreonte , 

Mi dicon le fanciulle. 

Prendi lo specchio, 

Vedi che brulle 

Hai di capegli le tempie e la fronte. 

O bianche o nere 
O spesse o rare o come 
Sieno le chiome , 

Non vo* sapere; 

So che conviene 
E al vecchio piace 
Goder del bene, 

Quanto è piu presso a lui morte rapace. 




ut 

ODE IX. 

Sopra una rondine . 

C^ual sara pena a le tue colpe uguale, 
itondinella loquace? 

Che sì, che sì ch’io ti spennacchio l’ale 
E, qual Terbo novello , 

Quella tua lingua svello ; 

A 1’ apparir de la diurna face 
Stridendo intorno a me voli e rivoli , 

E a* dolci sogui miei Batillo involi . 

ODE X. 

Soprajun vaso da bere . 

"V” ulcano , che sai far d’ oro e d’ argento 
Ogni vago ornamento , 

Fammi , non elmi non corazze o maglie ; 
Che ho che far io coll’ armi e le battaglie? 
Fammi una tazza quanto sai profonda, 

E d' un leggiadro intaglio la circonda . 
Non .vo’ le stelle artoe , non vo’ le rote 
Pigre del freddo polo 5 
Che ho che far io coll’ Orse e con Boote? 
Un ben fiorito suolo, 

Ombrosi tralci e viti mi figura , 

E lieto entro di un tino 
In atto di pigiar l* uva matura 
Amore e il Dio del vino , 

E in compagnia di loro 
Batillo, c tutti effigiati in oto. 



ODE XI. 

Sopra se stesso. 

0 fanciulle porgete il bicchiere, 

Ch’ io vo’ ber finché bastami il fiato 
Ho bevuto, ma voglio ribere 
Che tutt’ ardo anelante assetato . 

Qua novelle ghirlande di fiori. 
Poiché queste con piene d’ardori. 
Ma qual avvi , mio povero core, 
Refrigerio a le fiamme d’ Amore? 

ODE XII. 

Sopra V oro . 

Se virtù fosse nell’oro 
D’allungar la vita alquanto. 
Ammassar ne vorrei tanto, 

Che nel dì , che a le mie porte 
Verrà Morte, 

Volgerebbe altrove il piede 
Fatta pia da la mercede . 

Ma se a prezzo di un tesoro 
Acquistar non posso un anno , 

A che penso? a che m’affanno? 
Quando il rio destin non muova , 

• L’ ór che giova? 

Dunque , amici, partiam l’ore 
Or con Bacco or con Amore . 
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ODE XIII. 

Sopra se stesso. 

Poiché mortale io son venuto in questa, 
Che detta è umana vita, a far cammino. 
So quale e quanta è la passata vita; 

Ma chi sa dir qual. sia 
Quella , che a far mi resta ? 

Dunque da me che vuoi malinconia? 

Che ho da far io con teco ? 

Torna torna al tuo speco : 

Venga a suo tempo Morte. Io vo’ scherzare 
Vo* rider , vo* saltare 
Insino a 1* ultim* ore 

Con Bacco e con Amore. 

• - » • ■* 

ODE XIV. 

Sopra se stesso. 

10 bevendo addormento ogni cura ; 

E a che giova fatica ed affanno ? 

Se mie preci la Morte non cura , 

A che vai de la vita I’error? 

11 licor di Lièo mi tracanno, 

Di Lièo , che è bellissimo Iddio ; 

Nel licor van sepolte in obblio 
L* atre cure e i tumulti del cor . 




ODE XV. 

Sopra se stesso. 
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Lasciami, per gli Dei, lasciami bere 
Questo colmo bicchiere, 

Che infuriare io voglio . 

Infuturo Alcmeone ed Oreste , 

Poiché lor madri uccisero. 

Io nel vin rosseggiante il labbro spinsi 
E di sangue la destra unqua non tinsi j 
Onde più che non soglio 
Infuriare io voglio . 

Infur'iossi Alcide 
L* ifteo arco quassundo 
E le frecce omicide ; 

Infur'iossi Aiace roteando 
La grave spada ettorea : 

Io questo nappo abbranco 
E le chiome inghirlando. 

Arco non stringo e non ho spada al fianco, 
Onde più che non so glio 
Infuriare io voglio. 

ODE XVI. 

A bella fanciulletta. 

]INL non fuggir, perche il mio crine è bianco. 
Perchè in te non vien manco 
Di giovinezza il fiore 
Disdegnerai, fanciulla, il nostro amore ? 

8 
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Ve’ le ghirlande, ve’ come al vermiglio 
Di fresche rose bea s’ accoppia il giglio ! 

ODE XVII. 

Sopra se stesso . 

Son vecchio, è vero, 

Ma 1’ età non mi grava e non m' affanna. ^ 
Del ber con voi, garzoni, io vengo a prova} 

E se danzar mi giova, 

Invece de lo scettro un otre abbranco, 

Ne d’ uopo ho de la canna . 

Che mi puntelli il banco. 

Pugni con me chi di pugnar desia, 

Ch’ io son guerriero . 

O fanciul , su via su via 
Colma colma il mio bicchiero 
Di quel vin dolce e sincero. 

Son vecchio , è vero , 

Ma col seno . 

Di vin pieno 

Tra voi saltando imiterò Sileno . 

ODE XVIII. 

Sopra la cicala: 

Sei tu pur degna di rima. 

Beatissima cicada , 

Che degli arbor su la cima 
Delibando la rugiada 
Vivi lieta al par dei re. 
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Quanto miri ai campi intorno , 

Quanto è frutto e dolce dono 
De le dive ancelle al giorno , 

Tutto è tuo : del buon colono 
Fida amica ognor tu se’. 

Nulla guasti e nullo offendi. 

De la state alma foriera 
Onorata a noi discendi , 

Cara a Febo e a la sua schiera , 

Che il cantar Febo ti diè . 

Per vecchiezza unqua non langue 
La tua voce arguta , e sei 
Senza carne, senza sangue. 

Senza duol , st che agli Dei 
Niun più simile è di te . , 

ODE XIX. 

Sopra le saette d J Amore . 

Il Dio marito de la Dea più bella 
Ne’ cammini limnei < 

Fabbricava le ferree quadrella 
A quel Signor, che impiaga uomini e Dei: 
Or questa freccia or quella 
Vener tingea di mele, 

E 1* empio Amor vi mescolava il fele . 
Marte tornando allor da l'aspra pugna 
Scuotendo la pesante asta crudele 
Mira quell’opra e ride. Amore impugna 
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Un de* strali dicendo: oh questo panni 
Telo grave pur tanto! Il Dio de Tarmi, 
Mentre la Dea maligna 
In disparte sogghigna , 

Lo strale in man si piglia, 

Ma per gran doglia acerba 

Grida : fanciullo, il tuo dardo ripiglia; 

E Amor: non è più mio, per te Io serba. 

ODE XX. 

Sopra uh disco rappresentante Venere. 

E quale arte divina 

Espresse in questa pietra 
La tranquilla marina ? 

Qual uomo di quaggiù ratto su T etra 
Da la superna idea 

Tolse l’esempio, e in nova e pellegrina 
Forma ritrasse qui la cipria Dea ? 

Ella nell’ acque asconde 
Quel che non lece agli occhi unqua mirare, 
E per le tacit’ onde 
Coni’ alga nuota lievemente, e pare 
Che innanzi al mover suo si fenda il mare. 
• Giu sopra il petto roseo 

Sino al tenero collo il flutto s’alza, 

Cui maggior flutto incalza ; 

E qual tra le viole il fiordaliso, 

Tal splende Citerea 

lSe| niobi! solco da sue man diviso; 

Con mentiti sembianti 
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Gli amori insidiosi 

Erran sul dorso dei delfin saltanti, 

E de’ pesci squaminosi 

L' argenteo stuol qua e la scherza e s’aggira 

Nuota intanto la Dea, 

E mentre gli occhi gira 
Soavemente intorno , 

Il ciel s’allegra e si raddoppia il giorno. 

ODE XXL 

Sopra la Rosa . 

C >1 bello aprile apportator de’ Gori 
L’ estiva rosa io canto ; 

Accompagna, o fanciullo, i versi miei . 
Fragranza degli Dei , 

Degli uomini delizia, inclita rosa, 

Tu, quando il crine inGori 
De’ pargoletti amori , 

Sei de le grazie il vanto . 

O di leggiadre favole subbietto , 

O de le Muse pianta graziosa. 

Di Citerea diletto; 

A la man, che per via ti s’ avvicina, 
Dolce fai la tua spina , 

Cara a le molli dita 

Di chi ti coglie e palpa , o Gor d’ amore . 

Tu ai poeti gradita 

Sei de’ conviti e de le mense onore. 

Fior soave e celeste, 

Onde Bacco più liete ha le sue fèste. 

8 * 
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Qual avvi al mondo'"cosa 
Bella senza la rosa? 

AI balzo eoo s’ affaccia 

Rosea l’Aurora, e rosee 

Le Ninfe hanno le braccia, • ~ . 

E rosee finge Poesia le tenere 
Membra dell’ alma Venere. 

La rosa è vita agli egri ; 

I morti corpi integri 
Serba la rosa, e in sua vecchiezza verde 
L’ odor di giovèntude unqua non perde . 
Cantiam 1’ origin sua . Quando da l’ acque 
Del mar spumante nacque 
Rugiadosa Ciprigna, e la belligera 
, Minerva a tutto il del Diva tremenda 

Dal capo uscì di Giove , 

La rosa , opra stupenda , 

Fu vista germinar per ogni dove . 

Ad irrigar la terra onda di nettare 
Piove dal del :V tosto le siepi ammanta 
Consacrata a Lièo l’ immortai pianta . 

; ODE XXII. 

Sopra se stesso. 

Quando mi veggo intorno 
Allegro stuol di giovani , 
t In gioventù ritorno; 

Ed a snella carola 

Il piè già vecchio si disdoglie e vola. 

Le rose^ porporine 
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Su su , mia donna , apprestami , 

M’orna il canuto crine . 

Fuora ornai dal mio petto, 

Fredda vecchiezza fuor: son giovinetto, 
Son giovinetto anch’ io, che salto e canto 
Fra lieto stuol di giovani . 

Chi desia di vedere. 

Quale ha virtù nel canto. 

Quale ha virtù nel bere 
Questo vegliardo , e quanto 
Leggiadramente impazza , 

Colmi di pretto vin questa mia tazza. 



qualità dello stile? Questa considerazione mi 
induce a non dare gran peso all* autorità di 
que’ valentuomini, che Omero credono autore 
della Batracomiomachia . Io penso che se al- 
cuno dicesse che ad un buon ingegno è riu- 
scito di fare, per lo spazio di pochi versi, il 
suo stile similissimo all’omerico, non fosse da 
negarsegli fede : ma da negarla piuttosto a co- 
lui , il quale volesse Omero autore d'un poe- 
ma , che racchiude moralità contraria agli or- 
dini civili, ai costumi, alle opinioni de’ tempi, 
in che visse quel poeta : la qual cosa appunto 
vengono ad affermare coloro, che la Batraco- 
miomachia gli attribuiscono. L'abate Lami ed 
il Crusio sono d’avviso che esso poema sia „ o- 
pera morale fatta per utile ammaestramento 
de’ giovani di Chio, e che Omero abbia avuto 
in vista (sono parole del Lami) di esprimere 
1’ ambizione di parecchi principi del suo tem- 
po, i quali per sostenere una guerra temera- 
riamente intrapresa, si traevano dietro un po- 
polo di vagabondi più avidi del saccheggia- 
mento e della ruberia, che animati dal desi- 
derio di gloria „ . Questo sarebbe stato docu- 
mento buono per coloro, che vivendo in re- 
pubblica corrotta avesserò avuto bisogno d’ e- 
sempi , onde venire distolti dal desiderare la 
monarchia ; ma di che utilità sarebbe stato al- 
la gioventù di Chio, la quale vivendo in una 
maravigliosa semplicità di costumi , è proba- 
bile che non avesse propensione alcuna a quei 
vizi , pei quali si desidera la servitù? Che do- 
vrà dirsi poi dello strazio, che in questo poema 
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ingegno ! ) circa I' origine delle cose e la na- 
tura e le leggi dell’ universo ; e quale di loro 
follemente faceva un Dio del caso, e quale 
innalzava la mente dall’ ordine maraviglioso 
degli effetti all'alta cagione unica e sempiter- 
na : ondechè già moltissimi riguardavano gli 
Dei siccome parto di corrotte fantasie formati 
a similitudine dell’ umana, debole e viziosa 
natura . È dunque verisimile che in tali cir- 
costanze sorgesse poeta , che volendo persua- 
dere alla moltitudine quelle cose , che dai fi- 
losofi sì tenevano per vere ed utili, e distorta 
dalle false e dannose opinioni, componesse un 
poema di elegantissimi omerici versi con in- 
tendimento di volgere in ridicolo le azioni 
pessime degli arroganti monarchi, e la sogna- 
ta potenza degli Dei incesti ed avari. Ma qui 
ne si fa incontro un’ obbiezione di alcuni an- 
tiquarii, i quali ci additano una scultura ri- 
trovata 1' anno \ 660. a Marino feudo de’prin- 
cipi Colonna , ed ora collocata in Roma nel 
loro palazzo. Quest’ opera di Archelao di Prie- 
tie, e già ornamento della villa di Claudio Ce- 
sare, rappresenta 1’ apoteosi di Omero sedente 
sopra un trono, a piè del quale sono scolpiti 
col muso a terra in atto di roderne il basa- 
mento due topi . Si dice che questi sieno sim- 
bolo della Batracomiomachìa ; ma cotal detto 
ne par 1 lontano dal vero ì perocché se lo 
scultore avesse avuto in animo di fare con sì 
fatto episodio allusione al giocoso poema , a- 
vrebbe egli mai tralasciato di effigiare in quel 
basamento le rane ? Avrebbe mai figurato i 
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topi in quell’atto , che per niente ricorda il 
combattere ? A me pare assai più vcrisimile 
1’ avviso di que’ che dicono, che i topi roden- 
ti sieno ivi scolpiti a significare la vana su- 
perbia di Pamene e di Xenofane, o di Erato- 
stane e di Zoilo, i quali col dente della sati- 
ra, quasi topi vilissimi, avevano avuto in ani- 
mo di mordere il divino poeta. E presupposto 
ancora che i detti animali alludessero alla Ba- 
tracomiomachìa, che si potrebbe egli inferir- 
ne ? Archelao aver avuto la stessa opinione 
che Erodoto, che Stazio e Marziale , e nulla 
più ; essendo che quello scultore , che dal suo 
lavoro si conosce essere nato assai dopo l’età 
di Omero, non ha autorità di maggior peso 
che quella degli altri, e che vaglia a risolve- 
re la questione. Panni che le cose qui discor- 
se rafforzino l’affermazione di Plutarco, cioè 
che la guerra delle rane e de’ topi sia opera 
composta alcuni secoli dopo la morte di Ome- 
ro : ma che che sia dell’ opinione di quel fi- 
losofo, certo è che questo poema è graziosis- 
simo , elegantissimo , e degno , secondo che 
disse il Redi, della gran mente di Omero ; e 
come tale meritò di essere dal greco in diver- 
si idiomi recato. Fu posto in italiano da un- 
dici scrittori. Giorgio Sommariva, Antonio La- 
vagnoJi lo tradussero in terza rima ; Giovan- 
ni Falgano, ed Alessandro Adimari ( M. S. 
nella BUI. Magliai, in Firenze ) Anton Ma- 
ria Salvini, Giuseppe Ricci , e il Cardinal Fon- 
tana in versi sciolti ; Lodovico Dolce, Andrea 
del Sarto , Cristoforo Ridolfi , e il predetto 
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Giuseppe Rìcci in ottava rima ; Angiolo Ma- 
ria Ricci in versi anacreontici. Sopra tutti que- 
sti traduttori, risplende Andrea del Sarto pitto- 
re, per la gloria del quale basti il dire che 
egli ebbe a chiosatore Francesco Redi. Compo- 
se Andrea questi versi per dilettare una com- 
pagnia di pittori, che in Firenze a ricreamen- 
to dell’animo si radunavano col titolo di Acca- 
demici del Pajuolo; ed avendola divisa in sei 
canti, per sei consecutive sere rallegrò la bri- 
gata, essendo Arcipajuolo, ci chi presidente del- 
l’adunanza, il celebre pi ttoreF rancia Bigio. La 
più parte de* predetti volgarizzatori hanno a- 
doperato uno stile assai tenue, e più convene- 
vole a poema burlesco, che ad eroico j ed An- 
giolo Maria Ricci, che l’umile verso settenario 
prescelse, ebbe di questo suo divisamento gran 
lode da Saverio Mattei, cui pane molto acco- 
modato a quella tenue materia il metro ana- 
creontico. Tale non {u la mente del pittore 
poeti, il quale si accorse che la grazia del- 
l’antico poemetto sta appunto nel cantare le 
imprese delle rane e de’ topi con l’alto stile, 
che si addice agli eroi ; perciocché da questo 
disconveniente ed insieme conveniente accop- 
piamento del grande col piccolo , del magni- 
fico coll’abbietto, il ridicolo si deriva ; quindi 
con verso grave egli dissella battaglia, che il 
poeta greco chiama immensa opera di Marte, 
se non che a quando a quando (e in ciò di- 
scostasi dal testo greco ) ai versi gravi alcuni 
ne intromise de’ faceti e burleschi, dal che si 
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genera nna colai mistura di eroico e di comi* 
co, che maravigliosamente diletta. Anche il 
Cardinal Fontana adoperò terso grave, ma non 
forse st spedito, sì variato, si elegante, quanto 
era a desiderare. Io vengo deciniosecondo alla 
diffìcile prova, non con animo di spiegare ai 
miei lettori il testo parola per parola, ma di 
dar loro poesia per poesia. Se i miei versi tro- 
veranno grazia dinanzi a coloro, che delle 
buone arti hanno intelletto e sentimento, mi 
chiamerò fortunato : e le acri sentenze de’ gram- 
matici, cui pare un gioiello il volgarizzamento 
dell’accigliato Salvini, non mi daranno pen- 
siero e travaglio. 
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Si a. principio da voi, vergini Muse ; 
D’Elicona scendete, e nel mio petto 
Spirate si, che in queste carte «uoni 
Immensa e strepitosa opra di Marte. 

Datemi, o Dee, che per ine sappia il mondo 5 
Come già i Topi, i regni de le Rane 
Guerreggiando, imitaro i fier giganti 
Figliuoli de la terra. Il grande evento 
Ebbe qnesta cagione. Un topolino, 

Che a le branche del gatto era sfuggito, 40 
Sen venne per gran sete ad uno stagno : 

E mentre su le fresche erbe seduto 
Sporgea la molle barba a le dolci acque. 
Venne veduto ad un de’ gracidanti 
Abitator del lago, che a lui mosse 4 5 

Queste parole : E d’onde al nostro lido. 

Ospite , capitasti ? A cui figliuolo 

Se’ tu? Narrane il ver; se non mendace 

Amico io ti ritrovo, a le mie case 

Addur ti voglio, e lieto farti e ricco 20 

D’eletti doni. Gonfiagote io sono 

Possente re del lago, e capitano 

De le palustri rane. Acquiregina 

Me di Limo produsse appo le rive 

Del superbo Eridano ; e tu mi sembri 25 

Di regia stirpe e bellicosa : dinne, 

Dinne tosto chi se’ : dinne quai furo 
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I padri tuoi. A lui rispose altiero 
Rubabrice dicendo : A che domandi 
De padri miei ?, Il nome lor si spande ^0 
Per le bocche de gli uomini e de’ numi. 
Rubabrice son io, famoso figlio 
Al prode Yorapane, e a Leccamacine 
Del re Scavaprosciutti inclita prole. 

Che al sommo d’un legnajo partorimmi, 35 

E di fichi e eli noci e di squisiti 

Cibi mi nutricò. Quale or ti prende 

Desio d’essermi amico, se cotanto 

Diversa abbiam natura? In fondo a l 'acque 

Hai tua dimora, ed io di tutte cose, 40 

Che son cibo de l'uom, mi nutro e beo ; 

Che non son chiusi a me del bianco pane 
I ritondi canestri e le focacce 
Di pinocchi cosparse ; e non m’ è chiuso 
L’allettato prosciutto, il fegatello 45 

In bianca rete avvolto, il fresco cacio, 

E il confetto dolcissimo delizia 
Degli illustri palati. Io mi nutrico 
Di tutto che per dotta man s'adorna 
E s’ insapora ne’ conviti umani. 50 

Me non agghiacciò mai grido di guerra. 

Che nelle mischie perigliose accorro 
Al primo suono ; e l’uom di corpo immane 
Non mi sgomenta. Cheto cheto appresso 
Le coltri sue, s’ ei donne, e de le dita 55 
Oli rodo il sommo, e i dolci sonni suoi 
Non rompo. Duo soltanto al mondo sono 
A me tremendi, lo sparviero e il gatto, 

•Ond’ ho guai e pensiero. Anco mi noce 
La trappola ingannevole e funebre ; 60 

Ma sopra ogni altro mal m’c grave il gatto. 
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Che in ogni angolo fiuta, in ogni rotto 
Di muraglia m'assedia. Io non mi pasco 
Di rape, non di cavoli o di zucche, 

Non di bietole verdi, esca gradita 65 

A voi del lago. Rise a cotai detti 
Gonliagote, e rispose. Ospite, io veggio 
Che nel ventre ogni tua gloria riponi ; 

L’acqua e la terra a noi pur nutre e serba 
Mirande cose. A noi di doppia vita 79 

Giove fe’ dono : saltellar per l’erbe, v 

E nuotar sotto l’acque a noi fu dato : 

E se vuoi de’ miei detti esperienza, 

Monta su queste spalle, e al collo mio 
Ticnti saldo, che lieto a le mie case 75 

Così verrai : disse, e gli porse il dosso. 

L’altro con facil salto in su le terga 

Agilmente inontogli, e al molle collo 

Le braccia attorse. Al primo entrar de l’acqua 

Tutto gioioso il topo rimirava 80 

I non lontani liti, e grato gioco 

Gli era il presto nuotar de la sua guida ; 

Ma poiché ci venne in alto, e vide intorno 
L’onde spumanti, a lacrimar si diede, 

A pentirsi, a dolersi, a lacerarsi 85 

Le chiome indarno. Strette strette al ventre 
Del nuotator tiene le gambe, c guarda 
I cari lidi, e già mancar si sente 
Le forze, e la sua coda va solcando 
Abbandonata, quasi remo, i flutti. 90 

La rana intanto nuota, e il topo ha Tacque 
Già già sino a la gola, onde prorompe 
In questi detti amari : Ahi me deserto ! 
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Non sottopose il dorso al caro peso 
Il divin tauro, che la bella donna 
Per le chete marine in Creta addusse, 

Siccome questi a me, che fuor de Tacque 
Alzando il corpo squallido ibi tragge 
A le sue case I In questa ecco da Tonde 
Improvviso un serpente, orrendo aspetto, x 400 
Leva il tumido collo : a cotal vista 
Gonfìagote si tuflà, e più non bada : 

E lasciando il compagno in suo periglio 
Fugge la Parca, e si ripara al fondo. 

Il topo abbandonato a Tonde in preda 405 
Resta supino, e co le mani al petto 
Trafela e stride. Ora a fior d’acqua, or sotto 
Si divincola e sforza, e con la morte 
Combatte indarno. Pregni d'acqua i peli 
Già gli aggravano il corpo, ond’ei discioglie 4 4 0 
La moribonda voce in questi accenti ; 

Vedrà il ciel la tua colpa, o Gonfiagote, 

Che già dal corpo tuo come da scoglio 
Me naufrago gittasti. Ah ben sapevi 
Quanto di me sul lido eri men prode 4 45 
A la lotta, a la pugna, al corso, e quindi 
Mi traesti con fraude in mezzo a Tacque : 

Ma Topre rie dal Ciel guarda e gastiga • 

Un nume, e certa sul tuo capo iniquo 
Cadrà T ira de’ sorchi : e qui morto. 420 
Leccapiati, che stava in su la riva, . 

Vide quel morto corpo, ed ululando 
Corse ai topi, e diè loro il tristo avviso. 

Come sepper costor TorribiI caso 

Arser d’ira tremenda, ed a gli araldi 4 25 
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Fecer comando che al venir del giorno 
Convocasser de’ topi il gran senato 
Ne la magion di Vorapane, il padre 
Di Rubabrice misero, che morto 
E resupino iva per Tacque, ed ora 430 

Venia presso le rive, ora ne Talto 
Era gittalo. Quando l’alba apparse 
S’afl'reltaro al consiglio, e Vorapane 
Parlò sdegnosamente in cotai note : 

Amici, io son da le rane superbe 1 35 

Il più offeso tra voi, pure il mio caso 
È infortunio comune. Oiinè dolente 
Che tre figli ho perduto ! un mi fu tolto 
Mentre uscìa de la tana, e lacerato 
Dal fiero gatto : un altro a tradimento 1 40 
Gli uomini crudi con un empio ingegno 
Costrutto a destruzion di nostre genti 
Pigliarono ed ancisero : e quel terzo, 

Che unico mi restava, Tamor mio, 

E di sua madre bella, in fondo al Iago 4 4 5 
Da Gonfiagote fu sepolto. Al campo, 

O miei compagni, al campo ; incontra a Tempie 
Rane corriamo : armiam d’armi diverse 
Gli agili corpi. Ei così disse, e tutti 
Assentirò a’ suoi detti. Il fiero Marte* 4 50 
Cui son le guerre in cura, arme e consiglio 
Loro apprestò. Prima a gli stinchi intorno 
Allacciar le gambiere, ed eran scorze 
Di verdi fave, che ei corrose e acconce 
Al novello uso avean la notte: i petti 4 55 
. Industremente armar d’una corazza; 

Che de la pelle di scuoiato gatto 
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Formaro e di cannucce : era lo scudo 
D’una lucerna il fondo : un ago acuto ' 

Di finissimo acciaio opra di Marte i 60 

Avea per asta : avean per elmi in fronte 
De 1 aspre noci i gusci. In cotal foggia 
S’armaro i topi. De la guerra il grido 
Giugne a le rane, che dal lago uscite 
Convocano il consiglio, e mentre stanno <65 
Pensose del tumulto e de l’occulta 
Cagion de la discordia, ecco dappresso 
Venir del prode Scavacacio il figlio 
Saltapignatte annunziator di guerra. 

Così dicendo: O rane, io qui men vegno <70 
Ambasciator del popolo de’ topi, 

Che a voi la guerra indice. A lor fu visto 
Rubabrice per l’acque, al qual diè morte 
Gonfiagote re vostro. A pugnar vegna 
Contro di noi chi fra le rane ha core. <75 
Qui tacque e sparve. Allor le menti altiere 
De le ranocchie si turbaro, e tutte 
Ne incusavano il re, quand’egli surse 
E disse : Amici, il sorco io non uccisi, 

Nè il vidi pur ; fors’egli follemente i80 

Scherzando intorno a l’acque ebbe talento 
D’ imitar Parti nostre, ed annegossi, 

E la pessima schiatta ora ne incolpa 
Me innocente. Su via pensiam consiglio, 

Onde questa fallace iniqua razza t85 

Sia dispersa e distrutta. Io per me dico 
Che tutte quante in armi in su la spiaggia 
Corriam là dove è più repente il loco 
Ad aspettar che i topi impeto e forza 



» 






Digitized by Google 




4 53 

Faccian contro di noi. Allora addosso 4 90 
Serriamci a questo e a quello, indi per l’elmo 
D’ improvviso afferriamli, e sospingiamo 
Ne Tacque armi ed armati : a questo modo 
Costor, cui del nuotar son Tarti ignote, 
Affogati morranno, e noi vittrici 4 95 

Innalzerem trofeo di morti corpi. 

Si disse, e fu tutta la gente in armi. 

Di una foglia di malva armar le gambe, 

E di bietola i fianchi, e furon scudi 
I cavoli fronzuti, e lance acute 200 

I lunghi giunchi : elmi e coperta al capò. 

De le lumache i nicchi. In quésta forma 
Munite al sommo d’una ripa andaro 
Squassando l’aste baldanzosamente. 

Su lo stellato ciel Giove frattanto 205 
Chiama i numi a consiglio, e mostra loro 
I due popoli fieri e numerosi 
Di lunghe lance armati, e in vista quali 
Furon già de’ Giganti e de’ Centauri 
Le temute falangi, e sorridendo 240 

Domanda a qual de’ numi a grato sia 
Di soccorrer le rane, e dice a Palla : 

O figlia, a prò de’ topi andrai tu forse ? 

Io lo mi penso. I topi in liete schiere 
Vanno al tuo tempio, ed hanno a gran diletto 24 5 
E l’odore e il sapor de’ sacrifìcii. 

Così il saturnio Giove, e Palla a lui : 

Ch’ io li soccorra, o padre ? Ognor molesti 
Essi mi fur ; ghiotti de l'olio e’ vanno 
Su Tare, e le lucerne e le corone 220 

Distruggon empii. Mi sta fisso in mente 
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L’ardir, con che mi rosero quel manto, 

Che con sottil mirabile lavoro 
Di niveo stame avea tessuto io stessa : 

Dal costor dente traforato e lacero 225 

II diedi al cucitor chiedente usura. 

Che l’aver mio soperchia, ond’ io ne fremo. 
Ma nè a le rane amica esser vogl'io 
Volubil razza, che m’offese il giorno, 

Che stanca ritornai da la battaglia, 230 

Però che di frastuono e di tumulto 
Empiendo il cielo mi turbaro i sonni, 

Sì, che in tutta la notte occhio non chiusi 
Ed insi no al cantar de’ galli giacqui 
Co la magrana al capo. Alcun non sia 235 
Numi fra voi, che queste genti aiti, 

E de’ lor teli acuti a le ferite 
S’esponga ; che costor co l’ inimico 
Vengono a stretta zuffa, e si fan beffe 
Di chi gli assai, fosse ei pur anco un Dio. 240 
Stiam dal cielo a veder la gloria loro, 

E ridiamone, o Dei. Si disse, e gli altri 
Assentir tutti, e difilaro insieme 
In cima de l’Olimpo. Ecco gli araldi 
Mandan grido di guerra, ecco a le trombe 245 
Le zanzare dan fiato, e ’l cielo assordano ; 
ficco che Giove stesso co la folgore 
De l’assalto crudele intuona il segno. 

Tosto Gridalto Leccaluotn percote, 

Ch’era fra’ primi, e l’asta insino a l’epa 250 
Gli ficca si, ch’a terra il miser cade, 

E i molli crini per la polve imbratta. 

L'asta di Passabuchi il cor trapassa 
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A Fangosetto, che a la negra morte 
In braccio il corpo lascia, e l’alma esala. 
"Vibra a Saltapignatte un dardo acuto 
Bietoloso, e l’ancide: e Mangiapane 
Moltigrida ferisce ne la pancia, 

E supin lo distende a terra morto. 

Vede quel colpo Godistagno, e scaglia 
Una gran pietra a Passabuchi, e il (iede 
Ove la nuca si congiunge al collo : 
Precipita il meschino, e gli occhi serra 
Ne le tenebre eterne, e Leccaluomo, 

Così com’era al suol prostrato, vibra 
Per fil la lucidista incontro al corpo 
Del feritor, nè gli fallisce il colpo, 

Che il fegato gli passa. Al caso orrendo 
Mangiacavoli fugge a le profonde 
Sedi del lago, e seco trae fuggendo 
Leccaluom, che nel Iago soiiòcato 
Resta senza trar fiato. Intorno l’acque 
Rosseggian del suo sangue, e verso i lidi 
Il morto corpo fuor de la squarciata 
Pancia le grasse viscere strascina. 

Su i lidi intanto il Cannucciajo ammazza 
Scavacacio e lo spoglia, ma s'abbatte 
Nel re Mangiaprosciutti, e di paura 
Citta a terra lo scudo, e fugge al lago. 
Non così Godilacqua. che d’un sasso 
Percuotendo quel re, dal naso fuora 
Schizzar gli fece le cervella, e negra 
Fec di sangue la terra. Al valoroso 
Giacinfango s’avventa Leccapiatti, 

Di lancia il fere, e gli occhi gli nasconde 
Nel buio de la morte. Il crudel fato 
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Veggendo Mangiaporri al lago tira 
Fiutalarrosto, gli ghermisce il collo, 

E lo stringe, e gli toglie il fiato e l’alma. 
Dè’ morti suoi compagni a far vendetta 290 
Sorge ullor Mangiacacio ; e con un dardo 
Squarciando la corata a Mangiaporri 
A terra il caccia, e l’anima ne manda 
Ai regni inferni. A l’uccisor si volge 
Calcaloto, e di fango una manata 295 

Gli scaglia in fronte, e quasi cieco il lascia ; 
Ma costui d’ ira gonfio abbranca un sasso 
Pesante e duro, e fere Calcaloto 
Sotto de le ginocchia, e il destro stinco 
Gli fiacca si, che il misero stramazza 300 
Ne la sabbia riverso. A vendicarlo 
Gracidante indi vien, che a Mangiacacio 
S'awenta ; fino al pugno il giunco acuto 
Nel ventre gli nasconde : e da l’aperta 
Piaga la man traendo, fuor ne tira 305 

Le sanguigne minugia. I fieri casi 
Da le sponde del fiume avendo scorti 
Mangiagran, scoraggiossi, e zoppicante 
Catellon catelloni usci del campo, 

E in un fossato rappiattossi. Intanto 310 

A Gonfiagote Vorapane vibra 
Ne la punta d’un piè colai percossa, 

Che per dolor lo astringe a dare un salto 
E a ripararsi al lago ; e poiché vede 
Semivivo ne Tacque il suo nemico, 3 I 5 

Di seguitarlo e dargli morte agogna. 

Porri no allor per mezzo de le schiere 
Passa, e di Vorapan corre in aiuto, 
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E vibra a Gonfiagote una saetta. 

La qual vola per l’aure, e ne lo scudo 320 
Percuote e cade. Era tra’ primi un topo 
Giovinetto superbo e glorioso, 

Del prode Insidiapan diletto" figlio, 

Di gran membra robuste, e pari a Marte ; 
Rubatocchi avea nome, ed era in guerra 325 
Sovra tutti tremendo. In riva al lago 
Costui da’ suoi disgiunto in alto ascende 
E di la grida. O baldanzosa razza, 

Di vostre genti a far strage e macello 
Basto sol io j nè il minacciar del forte 330 
Sperdeano i venti, se non che da l’alto 
Vide il padre de gli uomini e de’ numi 
Le rane in gran periglio, e a pietà mosso 
Scosse il capo divino, e cosi disse : 

O Dei, che orrendo caso s’apprcsenta 335 
A gli occhi nostri ! Rubatocchi al lago 
A sterminar le rane s’apparecchia. 

0 Pallade su tosto, e tu tremendo 
Marte correte, e il forte allontanate 

Da la battaglia. Così Giove : e Marte 340 
Rispose : Nè di Pallade o di Marte, 

Signor, può il senno da l’eccidio estremo 
Campar le rane : è forza che noi tutti 
Voliamo in lor soccorso, e che tu stesso 
Scagli il fulmin possente, onde fu domo 345 
Il furor de’ Titani, e incatenato 
Encelado superbo, e gli altri mostri 
Figliuoli de la terra. A questi detti 
Vibra il Saturnio il suo rovente fulmine, 

E a l’orribil fragore alto rimbombano 350 

1 vasti cieli : tortuosa aggirasi 
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La divina saetta, e al suol precipita 
Empiendo di termr le rane e i topi. 

Ma non per tanto in suo furor s’arresta 
L’esercito de’ sorchi, anzi si spinge 355 

Su le atterrite rane a far macello ; 

Se non che da l'Olimpo il sommo Giove 
Volse gli occhi pietosi a le meschine, 

E di stranio soccorso le sovvenne. 

Apparve d’improvviso un popol forte, 360 
Di durissime incudi armalo il tergo 
Il di ricurvo artiglio. Ivan retrorsi 
Con otto gambe : avean di bocca invece 
Taglienti force, e un’ossea pelle intorno 
AI corpo tutto : larghe spalle e mani 365 
Nervose : erano muti, e le pupille 
De gli occhi avean nel petto, e sovra il petto 
Due teste orrende. Queste crude genti, 
Granchi nomate, s’avventaro ai topi. 

Da le taglienti bocche in pria le code 370 
Furon mozze a’ meschini e mani e piedi; 
Poscia ogni membro lor fu inciso e punto. 
Vane ai topi eran l’armi e la virtude. 

Che incontro a l'aspre incudi ogni asta è vetro ; 
Onde atterriti corser ne gli amari 375 

Passi di fuga, che a l’occaso il Sole 
Già declinava. Qui cessò la guerra, 

Cui diè principio e Qne un giorno solo. 
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DELLE METAMORFOSI 

DI OVIDIO 



Il croceo veto al casto petto avvolto 
Varca Imeneo de l’aure i vasti campi, 

E ai Cleoni discende : inutilmente 
D’ Orfeo la voce lui propizio invoca. 

Che senza i lieti auguri i ed i solenni 
Usati canti ei vien doglioso in vista. 

La sua teda che indarno al vento s’agita. 
Arde di luce moribonda e squallida , 

E gli occhi fere d’acre fumo e crepita. 
Ma di si mesto augurio anche più mesto 
L’evento fu ; che la novella sposa 
De le Najadi amiche in compagnia 
Per l’erba verde a suo diporto errando 
Fu punta il piè da velenoso morso , 

E morta cadde. Inconsolabilmente 
Orfeo la pianse, e, poscia ch’ebbe indarno 
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Fosciachè sua giornata avrà compita : 

Ora la mi rendete; io non la chieggo 
In don , solo a prestanza : e se l’avaro 
Destino il vieta, me pur qui tenete, 

Ed abbiatevi, o Dei, vittoria intera. 
Mentr’ei cosi la voce al suono accorda, 
Piangono al pianto suo le pallid’ombre j 
Tantalo la fuggente onda non cura ; 
Immobil stassi d’Iss'ion la ruota ; 

Il rostro sollevar dal fero pasto 
L’ augel si vede ; l’urne vote al suolo 
Lasciano le Danaidi , e al duro sasso 
Sisifo il fianco travagliato appoggia. 

Vinte dal carme le feroci Erinni 
Quel di rigar di lagrime le gote 
Primamente fur viste , e la reina 
Pi il re d’averno a quel pregar far niego 
Non sanno ; e tosto d' Euridice il nome 
Sonar s’ode d’ intorno. Ella , che stava 
Fra l’ombre ivi mo giunte, il piè traendo 
Lento per la ferita, incede e viene 
A piè del soglio , ed il placato Averno 
Diede al tracio cantor la donna sua , 

E con lei questa legge — Orfeo non debba 
Volgersi iudietro finche fuor non vegna 
Da le stigie paludi , e se il divieto 
Rompe, sia nullo il dono - Egli s’awia 
Per scntier discosceso , taciturno 
E di grand’ombre ottenebrato e folto. 

Era già presso a riveder le stelle, 

Quando, o fosse timor che la sua donna 
Perduta errasse-, o fosse il gran desio 
Di riveder le sospirate forine , 
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Volse indietro Io sguardo, ed ella il piede 
Tosto all'Orco ritorse. Orfeo le palme 
Stese per abbracciarla, e l’aura vana 
Strinse , e tornò co le man vote al petto. 
Muore Euridice la seconda volta 
Nè al marito sen duol, che dura cosa 
Saria del troppo amor fargli rampogna. 
Addio, con flebil grido, addio gli dice. 
Sposo diletto , ma non giunge intero 
L’ultimo accento, che la donna è spinta 
Nel bujo eterno. Come quei che un tempo 
Trar veggendo in catene il can trifauce. 
Temè sì forte, che il timor gli strinse 
Le membra e le impietrò, colai divenne 
Pallido e immoto Orfeo ; quindi si volse 
A Caronte pregando perchè il guado 
Gli concedesse , e inesorabilmente 
Ne fu respinto. Sette giorni interi 
Squallido stette in riva di Cocito 
Senza cibo e riposo , e guai traendo 
E lacrimando ; e poscia ch’ebbe invano 
Lamentato agli inferni, in su l’eccelsa 
Rodope, e sul gelato Emo ventoso 
Il piè rivolse. Gi'a tre volte il Sole 
Avea velato i pesci, e sempre il vate 
( O fosse perchè mal per lui si vide 
Beltà di donna , o fè giurasse eterna * 

A l’ombra amata ) alteramente schivo 
Fu dei soavi femminili amplessi : 

Ma sospirar per lui le Ninfe, e molte 
Desiar le sue nozze, e molte affanno 
E dispetto sentir di sue ripulse, 
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Dolendosi che ai Traci ne insegnasse 
Come il core a le vergini devoto 
Ad altro amor si volga, ed hltro fiore 
Coglier si possa in su l’apri 1 degli anni. 

Un colle alto sorgeva, e sopra il colle 
Era un bello, fiorito e largo prato, 

Cui solo ombra mancava : il sacro vate 
Su quell’ erbe si assise, e co le dita 
Tentò le dolci corde , e immantinente 
Fu d’ombra lieta ricoperto il loco. 

Sorger fur viste le caonie quercie 
E le Eliadi selvose , ed il fronzuto 
Esculo altero: il molle tiglio, il faggio, 

Il casto lauro eterno , il fragil corilo 
Il liscio abete, il frassino robusto, 

Ond’ è l'asta guerriera, il variopinto 
Acero, felce, cui la ghianda incurva 

I rami , il genial platano ombroso, 

II lento salcio de’ ruscelli amico. 

Il soltil tamarisco, il paludoso ' 

Loto, ed il bicolor mirto gentile. 

Il sempre verde bosso, e il torto fico 
Co’ dolci frutti sul picghevol ramo. 

Voi pur cola moveste il piè ritorto, 

Edere verdi, e voi, o pampinose 
Viti , e voi da le viti olmi coperti , 

E vosco gli orni e 1’ arboscel, che grave 
Appai* di vaglie rubiconde poma , 

E la pieghevol palma desiata 
Dai vincitori; il ritto ignudo pino 
Ne 1’ alta vetta irsuto, e che fu sacro 
A la madre Cibelc allor che il bello 
Ati, lasciate le sembianze umane, 
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In quel tronco indurò le membra amate . 
L'acuta cima al del fra questa selva 
Alzò il cipresso , il qual fanciullo un tempo 
Ebbe l’amor di quell’iddio, che seppe 
Di tesi nervi armar la cetra e 1* arco . 
Sfortunato fanciullo ! a che ti valse 
L’ amor d' un nume ! di Cretea ne' campi 
Un gran cervo a le ninfe era devoto. 

Cui d’auro rilucean 1* alte e ramose 
Corna, de la sua fronte ombra e decoro. 

Un gemmato monil cingea 1’ asciutto 
Collo, e gli discorrea giù per le spalle: 
Splendeagli in fronte una girevol bolla ; 

E d’intorno a le tempia una corona 
D’ argentee bacche : umile e mansueto 
E di mesticarne n te andar solea 
Di casa in casa, ed a qualunque fosse 
Non conosciuta mano offriva il collo, 

E palpar si lasciava , a tutti caro , 

•» Ed a te più che ad altri, o Ciparissio, 

Di Cia germe vezzoso : ai verdi paschi, 

E I* acque fresche a ber de le fontane 
Tu il conducevi , tu di varii (lori 
J/ inghirlandavi , e spesso a tuo diletto 
Sul dorso gli salivi, il fren reggendo 
E le purpuree briglie . A caso un giorno, 
Mentre del Cancro fra le accese branche 
Ad abitar tornato il Sol, da l’alto 
Saettava le terre , il cervo anelo 
Sovra 1’ erbe sdrajato al dolce orezzo 
Sfavasi meriggiando, e Ciparissio, 

Che noi conobbe, fra le coste un dardo 
Gli spinse : mugolò con flebil voce 
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Il meschinello, e a terra morto cadde . 

E il feritor (tal n’ ebbe angoscia al core ) 
Statuì di morire . Oh quanti furo 

I conforti d’ amore e i blandimenti 
Di che Febo si valse onde ri trarlo 

Di tal proposto ! invan, che amaramente 
Piange il fanciullo , e del suo fallo in pena 
Vuol pianger sempre e ne fa prieghi al cielo: 
E già pei larghi pianti in lui son vote 
D’umor le vene: tingonsi repente 
Di verdigno le membra , ed i capegli , 

Che per le spalle da la nivea fronte 
Piovean pur dianzi, or fatti orrida chioma 
Spingon rigidi al ciel l’acuta punta. 

Poiché la nobil ombra ebbe adunata 
A se d’ intorno il vate , infra lo stuolo 
De le ascoltanti belve e degli augelli 
Si assise ; ritentò le dolci corde, 

E co 1’ agili dita i vinài tuoni 
Scorrendo e modulando , alfin la voce 
Snodò soavemente in questi canni. 

Sia da Giove principio, o madre Musa, 

Che tutto cede a Giove ; io già di Giove 
Cantai la possa : io con più grave plettro 
Dissi di Flegra i fulminati campi 
Ed il domato orgoglio : or molle suono 
Rendimi, o lira, e tu Calliopea 
Canta un po’ meco de’ fanciulli amati 
Lassù nel cielo, e narra di che pene 
Afflitte fur le donne, a cui nel petto 
S' apprese impura e scellerata fiamma.- 
Pel frigio Ganimede arse d’amore 

II re de’ numi, e volse le divine 
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Sue forme in quelle de l’auge!, che poi 
Fu dei temuti fulmini ministra . 

Co le mentite penne incontanente 

Ei va per 1’ aure , e al suol calato abbranca 

Il garzonetto, e Io si reca in cielo, 

Dove ancor mesce il nettare beato 
A là saturnia Dea , che bieca il guata . 

Tu pur figlio d’ Amicla in ciel saresti, 

Se ad Apollo non era il fato avverso , 

Ma in terra eterno vivi , e quante volte 
Riede a noi primavera , e i pesci acquosi 
Dan loco al capro, in sul tuo verde stelo 
Alzi fiorito il redivivo aspetto . 

Tc sovra tutti amava il padre mio, 

Per te spesso obbliando la diletta 
Delfo, che siede de la terra in mezzo, 

A Sparta, cui son mura umani petti, 

Lungo l'Eurota sol per te veniva 
Dimentico de l’arco, de la cetra 
E di se stesso. Era suo gran diletto 
Portar le reti, o de’ levrieri i lassi 
Tener con mano, e te seguir su gli aspri 
Gioghi de’ monti. Un dì presso al meriggio 
Pronti al gioco del disco ambo moveste : 

Nude apparver le membra e rilucenti 
Del licor de l’oliva : Apollo il primo 
Lanciò per l'aure il peso, il qual ronzando 
Volò, fendè le nubi , alquauto ascoso 
Stette, e poscia cadendo e roteando 
Mostrò del gittator la 'forza e l’arte. 

Allor con furia il giovinetto incauto 
Stende le mani al disco, il qual percossa 
La dura terra, in fronte gli rimbalza. 



Ambo dipinti del color di morte 
Restaro al colpo orrendo : il Dio soccorre 
Tosto a l’amato corpo e lo ristora : 

Or la piaga gli asciuga, or la fuggente 
Anima tenta .richiamargli in petto / 

Ma invano adopra la virtù de l’erbe 
E tutte l’arti sue. Come talora 
Si vede in bel giardin viola o giglio. 

Cui sia tronco lo stei, sparuti e vizzi 
Piegar verso la terra il capo grave; 

Cotal Giacinto tra le braccia amiche 
Moria del Nume, e l’inchinata testa 
Senza vigor su l’omero pendea. 

Tu cadi, disse Febo, o bel fanciullo, 

Cadi nel fior de {*li anni, e questa mano 
De la tua morte e rea : ma senza colpa 
E il cor, se non fu colpa in me la brama 
De’ tuoi diporti, e quell’amore ond’arsi. 
Sfortunato fanciullo ! ah potess’io 
Lasso ! a vita recarti, o morir teco ! 

Ma poiché morte a me negaro i fati, 
Sempre meco ti voglio, e di te sempre 
Suonerà la mia cetra e il labbro mio; 

E tu converso in fior, sovra le foglie 
Scritte le note avrai del mio lamento. 
Queste voci dogliose Apollo manda 
Dal veridico labbro, ed ecco il sangue, 
Onde rosseggian l’erbe, in fior si muta, 
Che di splendore il tirio ostro vincendo. 
Del bianco giglio le sembianze imita. 

Nè di ciò pago il Dio vuol che le foglie 
I tristi omei ricordino, e le segna 
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Dì lettere funeste. A grande onore 
Quindi Sparta si reca 'il nascimento 
Del bel Giacinto, ed a la tarda etade 
L’onor discende; che leggenti ogni anno 
Scguon de gli avi il rito, e con solenne 
Pompa rinnovan le giacintie feste. 

Bla chi saper desia se la feconda 
Di metalli Amatunta ‘ami esser detta 
Madre de le Propende, rammenti ► 

Che Amatunta non vuol che nel suo grembo 
Avesser nido gli uomini spietati, 

Che di gemino corno aspri la fronte 
Furo incilinati al giogo, e del cui nome 
Gli angui più crudi si nomar ceraste. 

Avean quegli empii anzi a le soglie loro 
Sacra a Giove ospitai locata un’ara 
Per misfatti lugubre. Il viandante* 

Di là passando sanguigna la vede, 

Ma quel sangue, che d’agni e di vitelli 
Ei tien che sia, d’uccisi ospiti è sangue. 

Da tali orrendi sacrificii offesa 
L’alma Venere stessa abbandonava 
Le sue cittndi, e i dolci Ofusii campi. 

Ma qual, diss’ella, più gradito albergo 
Fia eh’ io ritrovi in terra ? e in che peccaro 
Le città mie ? La stirpe rea piuttosto 
Ne paghi il fio : dai luoghi a me diletti 
Profuga vada, o muoja, o sia costretta 
Tra la morte e l’esiglio a penar sempre. 

Ma come questo fia, s’ io lor non muto 
Aspetto e forma ? in cosi dir pensosa 
Si sta la Dea, poi guata, e già mirando 
In fronte di costor surte le corna, 
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Altro non pensa e vuole, e in un baleno 
Essi fur tauri smisurati e biechi. 

Pur le oscene Propetide superbe 
Negar la Diva, onde al suo nume in ira, 

Tur le prime in gentil vago sembiante 
Del corpo a far mercato : e poiché vinto >*« l 
Fu per esse il pudor, ristette il sangue 
Sovra le turpi gote, e le sfacciate. 

Che sembianza e color non variando 

Mai per affetto alcun, di sasso parvero, ^ 

Mutate or sono in vero sasso immobile. 

La costor vita scellerata e sozza >:«’•* I 

Pigmalion veggendo ebbe in dispetto, 

I vizj, onde a le donne iniquamente ’• 

Fu prodiga natura, ed inimico ,> 

Al nodo conjugal traea le notti io • ' 

In solitario Ietto, e i dì partiva 
A nobili opre inteso. Una fra molte 
Fu di candido avorio una figura 
MirabiI sicché n’era vinta a prova 
Qual fosse donna più leggiadra e bella : - f . 

Di vergine ha sembianza, e vera e viva, •: » 

Quasi ti par che movere si voglia, 

E il pudor la ritegna. Il fabbro ammira 
La sua fattura, e gli si apprende al core ‘ ► 
Amor del finto aspetto : a quelle forme 
L’avida man sporgendo, incerto resta 
Se carne o avorio palpi, ed a quel tocco ’1< 
Sente o sentir gli par che ceda il petto. 
Dolcemente le parla, e udir si pensa 
Le amorose risposte : avido bacia 
La bella bocca, e coglier baci avvisa. 

Indi con blandimenti e con lusinghe ' 



<70 m 

Le chiede amore, e di que’ don le porla, 

Che le fanciulle han cari) o «li conchiglie 
O di tersi lapilli o d’augelletti, 

*) di fiori o di vaghe ambre lucenti. 

Talor di ricche vesti la ricopre, 

O le dita le ingemma, o al collo intorno 
Lungo monile avvolge, ed a l'orecchio 
Accomanda le perle. Altera e bella 
Appar ne gli ornamenti, e non men bella 
Si mostra ignuda, fiid’ei la rimirando 
Ebbro e foli*: n’è si, che lei collbca 
Sovra sidonie porpore e la chiama 
Del suo talamo a parte, e qual se in petto ' 
E spirto e senno avesse, in molli piume. 

Vuol che il capo dechini e si riposi. 

Era il giorno che Cipro ostie solenni 
A Venere offeriva : al suol trafitte • . 

Cadean bianche giovenche, Sii fronte a cui 
Splendean d’oro le corna, e al ciel salia 
De’ pingui incensi il fumo, allor che venne 
Pigmalfon timidamente a Tare 
Cosi pregando -- o Dei, se in ciel si puote 
Ciò che si vuole, or questa eburnea vergine 
( Dir non osò che avorio ella si fosse ) 

Datemi a sposa. Venere presente 
Ai santi riti il caldo voto intese. 

Allor la fiamma con amico segno 
Tre volte su l’altar diede baleno, 

E tre volte, guizzò. Dal tempio uscendo 
Bramoso ei corre al simulacro amato ; 

Il bacia, 1‘ accarezza, e immantinente 
Tiepido sente e come cera iblea J' , 

Molle farsi l’avorio : allor si arresta ‘ J * 
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Meravigliando, e in un s’allegra e tenie, 
Poiché non sa se veritade o sogno 
•Sìa quel che senle, opde la man protende 
E palpa e vuol che il suo desio s 'adempì: 
Ma vera salma è fatta, e già le vene. 
Ch'egli tentava invan col dito, or vanno 
Mollemente serpendo, ondeggia il petto, 
S'apron le braccia e si colora il volto. - 
Tosto Pignialfon con grati sensi 
Ne ringrazia in suo cor la Dea d'amore ; 
Poscia la h cca a la non finta bocca 
Cupidamente appressa, e la fanciulla 
Sentendo i baci arrossa, e gli occht inove 
Onde fruir del caro lume, e vede 
Seco l'amante. Allor Venere, autrice 
Di quelle nozze, pronuba discese, 

E dopo nove lune in luce venne 
Quel Pafo, da cui t’isola si noma; 

Da Pafo nacque Cit’irn, beato 
Se padre unqua non era ! Itene lungi 
Fanciulle e genitori : orrende cose 

10 canto; itene lungi ; o se v’aggrada 

11 verso mio; non date fede al fatto, 

E se il fatto credete, anche la pena, 

Che fu seguace del fallir, credete. 

Ma se natura, come suona il grido, 

Cose si rie sostenne, mi rallegro 
Coi Traci, e questo cielo io benedico 
E queste terre, che dal lido infame 
Per tal peccato il nostro mar divide. 

Del cinamo, del còsto, e de l’amomo, 

De gli stillati incensi e dì fior mille 
Sia pur feconda e ogni altra terra avanzi 
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La terra de’Sabei, mirra produce, 

Nè uom sarà che invidia unqua le porti. 
Lo stesso Amore, o Mirra, il qual desia 
Onorate serbar le faci e l’armi, 

Nega d’averti accesa. Da l’Averno 
La peg^ior de le Furie a te sen venne 
E le tumide serpi al cor ti pose. 
Scelleranza è od'iar chi ci diè vita. 

Ma l’odi'are, o Mirra, erati meglio. 

Che amar di amor sì nero il padre tuo. 
Vola per tutto l'Oriente il grido 
Di tua bellezza, e i regi, e cento prodi 
Chieggono le tue nozze : uno fra tanti 
Scegli, se un altro non sta contro a tutti. 
D'orrenda fiamma ell’arde, ed all’ insano 
Desio facendo forza, ahi lassa ! esclama, 
Ove il pensier ini porta, e che presumo ? 
Voi, Numi eterni, prego, o pietà, o sante 
Ragion paterne, resistete al nostro 
Delitto, se delitto egli è pur questo; 

Chè a così dolce amor non fu nemica 
Naturai carità ; ma senza colpa 
Ogni animai ne gode, e non è brutto 
Che la giovenca sottometta il tergo 
Al padre, e che al deslrier figliuola -e mo 
Sia la polcdra : tra le capre il capro 
Va seuza legge errando ; e di quel seme, 
Onde ha vita, l’augel concepe e figlia. 

Oh fortunati voi, cui tanto è dato ! 

A noi maligne invidiose leggi 
Negano quel che la natura amica. 

Non ci negò; che se non mente il grido 
V’han regioni ove la madre al figlio, 
li padre a la figliuola in maritale 
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Nodo vivon congiunti , ed ivi cresce 
Còl raddoppiato amor santo costume. 

Perchè nudrita anch’io tra quelle genti 
Lassa ! non fui ? ma a che rimembro invano 
Barbare costumanze? ah! dal mio petto v 
Uscite , o ree speranze ; amare il deggio , 

Non fuor del dritto amore essergli amica . 

Ma se prole di Cinira io non fossi, 

Potrei essergli sposa ! ahi perchè è mio, 

Non è mio qual vorrei ! Di qua partirmi 
Saria il miglior consiglio, e andar lontana 
Dal patrio cielo onde scansar la colpa, 

Ma oimè che amor mi arresta , e qui mi giova 
Mirar d’ appresso il padre , interrogarlo 
Ed abbracciarlo ! E fuggironne i baci 
Sol perchè d’ altro ben non ho speranza? 

Dunque ad altri diletti alzar le voglie, 

Yergin empia, oseresti? Oh! quanti nomi, 

Quante leggi confondi ! de la madre 
Sarai rivale ? adultera del padre? 

De’ tuoi figli sorella e genitrice? 

Non temerai le faci e il volto orrendo 

De le furie d' A verno? Infin ch’hai tempo 

Conserva puro il core: il ciel , le leggi 

Col desio di nefandi abbracciamenti 

Non oltraggiare ; ogni speranza è vana / 

Chè amico d’onestade c il padre tuo . 

Fosse ei cosi del tuo furore acceso ! 

Cinira intanto fra le molte inchieste 
De’ proci sta pensoso, e i nomi loro 
Fa conti a la figliuola, e la domanda 
Di qual brami le nozze : ella si tace, 

Guarda il volto paterno, arrossa, e piagne. 
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Di virgineo pudor segno sei crede 
Il re, per man la prende e la conforta, 

Gli occhi le asciuga e aggiunge baci a baci. 
Mirra dentro ne gode, e domandata 
Quale fra tanti elegga, uno, risponde, 

Uno che ti somigli, o padre mio. 

I non intesi detti ei lauda e dice : 

O figlia cosi pia sempre ti serba ; 

Ma la vergi n, che pia sente chiamarsi. 
Conscia de la sua colpa il volto atterra. 

Era la notte al meteo, e da le cure 
Gli egri mortali ristorava il sonno : 

Ma vigile di Cinira la figlia 
Per l’indomita fiamma il furioso 
Desio fomenta fra temenza e speme; 

Ora vuole, or disvuole, or si vergogna, 

E non sa che si pensi o che si faccia. 

Com 'arbore talor, che da la scure 
Percosso e fesso tituba, minaccia 
E incerto lascia il riguardante, e intanto 
Da ogni parte è timor di sua mina; 

Così da mille affetti comliattuta 
D’uno in altro pensier Mirra trapassa 
E in quel di morte nlfìn pace trovando, 

La morte elegge, ed un suo cinto appeso 
Ai sommo de le travi, o vale, esclama, 

Vale per sempre, o Cinira diletto, 

E di mia morte la cagione intendi. 

Còsi dicendo a la pallida egota 
Avvolse il laccio : il bisbigliar pervenne 
Di quelle voci a la fedel nutrice. 

Che al limitar de la diletta alunna 
Stando custode, surse, aprì la porta 




175 



E de la morie preparata ai segni 
Alzò le grida, il petto si percosse, 

.Strappò dal collo il laccio, indi piagnendo 
Abbracciò la fanciulla, e la cagione 
Del disperato suo voler le chiese. 

Dolente che il morir le sia negato 
Mirra co gli occhi al suol fissi ed immoti 
Si sta senza far motto : ailor la vecchia 
Il bianco crine e il crespo arido petto 
Acrenna , e [ter la culla e per li primi 
Alimenti la prega che riveli 
1/ affanno ascoso ; ina ostinatamente 
Mirra si tace e piagne ; e la nutrice, 

Ferma nel suo proposto, io ti prometto 
Silenzio e fede, di’ di’ che soccorso 
Io dar ti posso, che de gli anni il peso 
Me non fa lenta. E amor quel che t'accende? 
Carmi ed erl»e conosco onde sanarti. 

Altro ti nuoce de le magich’arti 
Tutti so i riti. E sdegno de gli Dei ? 

Li placherem coi voti. E che più penso? 

È in fior la tua fortuna e il tuo casato ; 

Vive la genitrice, e vive il padre 

Mirra al nome di padre uu gran sospiro 
Mise da 1 ' imo petto, e la nudrice 
Nulla di reo sospetta, ma conosce 
Ai noti segni amore, ed ancor salda 
In suo pensier la prega onde riveli, 

Qualunque ei sia, l’arcano ; e la piagnente 
Fanciulla nel senil grembo recando, 

E lei stringendo fra le inferme braccia, 

Me ne accorsi, le dice, amore amore 
T’affanna, o figlia ; non temer, t’afiida 
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A la mia esperienza, io vo’ giovarti 
£ saprà nulla il padre : a questo detto 
Mirra dal grembo della sua nutrice 
Balzando forsennata, in su le piume 
Boccon si caccia, e parti, grida, e al mio 
Pudor perdona, parti, oltre non chiedi, 
Delitto è quel che cerchi. Inorridita 
La vecchia a cotai detti ambe levando 
Le man per gli anni e pel timor tremanti 
Supplichevole ai piè de la fanciulla 
Or con dolci lusinghe, or con minaccie 
Di far palese altrui l’ordita morte, 

Chi sia l'amato chiede, e nuovamente 
Al confidato amor promette aita. 

Mirra il capo solleva e di gran pianto 
Inonda il senil petto ; indi più volte 
Per dire apre le labbra ed altrettante 
Manda la voce al core, e de la gota 
Tra le vesti il rossor celando, oh ! sciama 
Per tal marito avventurata madre ! 

£ qui sospira e piagne, e la nudrice 
Sente per Tossa un gielo, e su la fronte 
Irto per lo spavento ha il crin canuto; 

Poi detti a detti aggiugne onde fia spento 
Nel caro petto Tesecntbil foco : 

Ma alfin veggendo che del folle amore 
Vuol la fanciulla, d’onestade in onta, 

O sbramarsi, o morir : vivi, le dice, 

E fruirai del tuo .... ma dir non osa 
Padre, e qui giura la promessa e tace. 

Era il tempo, che a Cerere devote 
Le madri in bianca veste all’are sante 
Portan ghirlande di mature ariste , 
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E nove notti a Venere nemiche • ; , .1 

Fuggono i dolci maritali amplessi : , 

In mezzo a quella schiera i riti arcani 
Seguia del re la moglie e vedovato 
Il talamo lasciava. Allor cogliendo 
II tempo che di vino e di vivande 
Era il rè caldo, ad esso astutamente 
Venne la vecchia, e il vero amor velando 
Con finto 'nome, le bellezze esalta 
De la fanciulla j e il re' domanda quale 
È di costei l’etade ? -- è giovinetta 
E d’etìi pari a Mirra. Egli comanda 
Tosto che gli si aduca, e la nudrice, „, è 

Tornando alia fanciulla, or godi, esclama. 
Dolce figlia, vincemmo. Intera gioja , 

La vergine non prende, e il cor presago 
In un punto si turba e si rallegra. 

Era ne l’ora che in obblio profondo 
Dormon le cose, e che il timone obbliquo r 
Piega fra Torse Arturo, ed al delitto , _ . , /j 
La vergine movea : sparve dal cielo * . 
L’argentea Luna, e fra le nubi il raggio 
Celaron gli astri, e tu primiero, il volto, 
Icaro, nascondesti, e tu, cui fece 
Lucida stella in ciel paterno amore, , . 
Erigone pietosa. Ella si avanza. 

Tre volte inciampa, e per tre volte il gufo 
Con mesto grido indietro la richiama. 

Ma le fa core, e ogni pudor le toglie , 

La buja notte : a la fidata scorta 

Co la manca s’attiene, e co la destra 

Va brancolando, e il sentier cieco esplora. 

Del talamo paterno in su la soglia 
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Già posto Ha il piede, s’aprono le porte, 
Già dentro è giunta ; le ginocchia trentuno, 
Resta senta colore e quasi esanime. 

Poi che a la colpa c presso, orror iwello 
L’agghiaccia si che de l'error pentita 
Vorna tornarsi sconosciuta indietro ; 

Ma la vecchia con man la repugnnnte 
Accosta a l’alto regni letto e dice : 

Prendi, o signor, che la fanciulla è tua , 

E i caldi petti unisce. Il padre accoglie 
Colei, che è sangue suo, nel letto osceno 
E la notte nasconde i rei connubii 
pie le tenebre sue . Prima de l'alba 
Mirra il talamo lascia, e dentro l’alvo 
Porta il delitto. Al turpe ludo insieme 
Fur la seconda notte ed altre appresso, 
Infm che impaztente il re volendo 
Gli occhi bear nel destato aspetto, 

Presso le coltri adduce il lume, e vede 
L'orrendo incesto. Il gran dolor gli strinse 
Fra le fauci la voce, ma furente 
Al brando, che pendea da la parete, 

Corse la destra, e vibrò all’aura i colpi. 

Che Mirra in fuga è volta, ed a la morte 
Col favor de le tenebre s'invola. 

Errò sola per monti e per foreste 
Fra le arabiche palme, e lasciò indietro 
L'odorosa Panca ja, e finalmente, 

Poscia che Cinzia rinnovato il corno 
Ebbe in ciel nove volte, anela e stanca 
Ne le terre Sabee prese riposo. 

.Era il parto maturo ed ella ignara 
Del suo destino : il vivere le mcresce. 
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Il morir la sgomenta, onde ilgciel volta 
Coài prega piangendo : O numi eterni, 

Se alcun grazia riceve confessando 

I falli suoi, di me pietà vi prenda; 

Ogni aspra pena, ogni crudel supplicio 
Ho meritato ; ma poiché me viva 
Sdegnerei*! «ero i vivi, e morta i morti, 

A questi e quelli mi togliete e forma 
Altra mi date si che il nuovo stato 
Morte non sia nè vita. Ha' «no i celesti 
Pietà di chi si pe te, e Pel, ber tosto 

Di questa, al cui pregare ecco che mossa 
La terra i piè le copre, e le disgiunte 
Ugne serpeudo in giù s fan radice, ^ 
Sostegno e (orsa a Tallo jouco ; c l ossa 
Legno son fatte, che per entro il vano 
Ha sue midolle : in altre vene il sangue 
Corre mutato in succo : arida e dura. . 
Divien la pelle, e son le aperte braccia 
Rami , e le dita rainuscelli e fronde. 

La ruvida corteccia ave a riciuto 

II suo gravido corpo, e ricoperte 

Le poppe e il collo, sormontava al mento, 
Quand’ella impartente il capo avvalla 
E dentro il cavo lo ritira e cela. 

Cosi il natio sembiante ed ogni senso 
Perde, ma non di pianger si rimane ; 

Che per lo tronco il piauto si distilla ;•->! 
E le lacrime ancor tengon l’antico 
Nome di Mirra, che di tempo in tempo 
Per le lingue de gli uomini ai spande. 
Cresciuto intanto al duro legno in grembo 
Il mal concetto germe s'affatica. 
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Onde lasciar la madre, e la corteccia 
Premendo il ventre grave affanna lei, 

Che fra le doglie non pub trar lamento 
Nè di Lucina domandar l’ajuto, 

Ma nel chiuso si sforza, onde la pianta 
Di fuor sospira e geme, Allor dal cielo 
lllitia scese e le dolenti fronde 
Appressò, mormorando arcane voci 
Ai parti amiche, onde il tronco si fesse, 

E da l’aperta piaga al chiaro giorno ^ 

Espose il nato. Al suo vagir dai fonti 
Uscirono le ninfe, e lui cosperso 
De le materne lacrime odorose 
Posar d’erbette molli entro un cespuglio. 
Ove sii bianco e sì vezzoso apparse, 

Che men bello si pinge Amore ignudo : 

Ma oh ! come vola e si dilegua il tempo 
E l’uom non se ne avvede ! il bambinello. 
Ch’era mo nato de la sua sorella, 

E figlio a l avo, e ne la scorza involto, 

Già fanciulletto, già garzon leggiadro. 

Già uomo è fatto, e in sì gentil sembiante. 
Che Venere n’accende, e fa vendetta 
Di quell’empio furore onde la Diva 
Irritata agitò di Mirra il petto ; 

Perocché armato il fanciullino Amore 
Volando in grembo de la madre Idea 
E lei baciando insidiosamente, 

Di un suo dardo la punge. Ella con mano 
Lo respinge, ma invan, clìè la ferita, 

Che in pria parve leggiera, a poco a poco 
Divien profonda ed aspra. Arde la Dea 
Ai begli occhi mortali, e già Citerà, 
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E già Pafo, che il mar circonda e serra, 

E la piscosa Guido ed Amatunta, 

Che i metalli nel sen gravida asconde, 

Tiene dal cor lontane, e fin le mense 
Ohhlia del ciel pel suo diletto Adone. 

Lui si tiene, lui segue e mai non lascia ; 

E colei, che solea si mollemente 
Sedersi a l’ombra, ed acconciar con arte 
Le aurate chiome onde parer più bella, 

Or va di monte in monte, e va per selve 
Nuda i ginocchi, e in su raccoglie e annoda. 
Qual suol Diana, de la gonna il lembo ; 
Alletta i veltri, e a certe prede intesa 
Segue le prone al suol lepri fugaci. 

Il cervo, che sublimi alza le corna, 

O le timide damme : e andar sccuro 
. Lascia il cinghiai robusto, evita i lupi 
Rapaci, e l’orso unghiato, ed i leoni 
Nel sangue de l’armento abbeverati : 

E te consiglia. Adone, (oh van consiglio ! ) 
Perchè da lor ti guardi : insegni, dice, 

■ De’ pavidi lo stuol, contro agli audaci 
Virtù non v’è secura : incautamente 
Non volere, amor mio, pormi in affanno 
Irritando le belve, a cui natura 
Armi diè micidiali, e con mio danno 
Non cercar laude, che la fresca etade 
E la bellezza e quanto a Vener piace 
Non ammansa il bone ed il setoso 
Cinghiai, nè fa benigni i truci sguardi 
E gli animi spietati ! Ah ! tu non sai 
Quanta ne le feroci orrende zanne 
Abbia il cinghiai fulminea forza, e quale 
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Sia ne’ fulvi leoni impeto ed ira ! 

Bazza odiosa a me son queste fere, 

E or la giusta cagion de l’odio mio 
Vo’ che tu sappia, e stupirai veggendo 
Qual surse di lor colpa alto portento. 

Meco t’assidi, Adone, ove ne invita 
L’ombra di questo pioppo, che ne giova 
Qui riposar le membra ; e sì dicendo 
Sovra l’erbe s’adagia, e in grembo a lui 
Soavemente dechinando il capo 
E baciandol più volte, a dir riprende : 

Non so se ragionandosi, a gli orecchi 
D’una fanciulla ti giungesse il nome, 

Che i più veloci superava al corso. 

Il piè sì ratto, e sì leggiadro il volto 
Avea costei, che tra veloce e bella 
Non so qual fosse più. Venuta al tempio 
A domandar se a lei propizie e liete 
Sarian le nozze, tale ebbe risposta : 

„ Le nozze schiverai, ma il tuo destino 
„ Vorrà che non le schivi, e che vivendo 
„ Orba di te rimanga. ,, Ai detti oscuri 
Si atterrì la fanciulla, indi si ascose 
Vergine per le selve, e con severa 
Legge respinse gli importuni amanti. 

Nessun mi avrà, dicea, se pria nel corso 
Me non avanza : tosto a la disfida 
Meco venite : al vincitor sia premio 
La mia mano e il mio letto, e pena ai vinti 
Subita morte. Oh ! dura legge ! oh ! sommo 
Poter de la bellezza ! il di prefisso 
L’ardita schiera de gli amanti accorse, 

E spettator di quella empia tenzone 



Ippomene sedendo : e a tanto prezzo 
Una donna si merca? oh ! veramente 
Insani e ciechi giovanili amori ! 

Dice, ma poi che innanzi agli occhi suoi 
Vede Fagile corpo e il bel sembiante, 
Ambe le palme al ciel levando esclama : 

O voi, cui punsi di rampogna acerba, 
Venia mi date ; era a’ miei sguardi ignota 
La bramata mercede : e sì laudando 
La divina beltade arde, si sface. 

Teme ch'altri di lui sia più veloce, 

E geloso sospira. E perchè stonimi 
E non vengo al cimento ? amica e destra 
A gli audaci è fortuna : in cotal ^uisa 
Fra se dice il garzone, e la fanciulla, 

A cui son ale i piè, rapida corre 
Qual panica saetta, e fa correndo 
DÌ se più vaga e graziosa mostra. 

Vanno i talari addietro, addietro vanno 
Le chiome a Fama ventilate e sparse; 

Sotto i ginocchi sinuosa ondeggia 
La pinta gonna, e quel che ignudo appare 
Tinge misto color di gigli e rose; 

Siccome è quel che da purpurei veli 
Posti all’atrio del tempio o innanzi all’ara 
Viene con finto raggio ai bianchi marmi. 
Mentre l’aonio giovane tai cose 
Nota meravigliando, ella trapassa, 

Tocca col piè la meta e vincitrice 
De la grata coronn il crin si cinge. 

Gemon frattanto i vinti, e come è patto 
A morte vanno ; ma pel caso atroce 
Non imbianca il garzone, anzi si afiretla 
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In mezzo al campo, e arditamente fitti 
Gli occhi ne la fanciulla, a che pur cerchi 
Gloria vincendo i pigri ? al paragone 
Vien meco tu; che se fortuna amica 
3\li dar'a palma, non ti fia vergogna 
L'esser vinta da me, che figliuol sono 
Di Megareo d’Onchestio, inclito germe 
Del gran Nettunno imperator de Tonde, 

K da lui non traligno : e se mi vinci, 

A te fama immortale e gloriosa 
Dark Ipponiene vinto. Ei così dice, 

E la vergili mirando il delicato 
Volto di lui non sa se più le giovi 
Esser gridata vincitrice o vinta. 

Qual Dio, dic'clla, a la beltà nemico 
Qui lo condusse a chieder nozze, e a prezzo 
Di così cara vita? Il merto mio 
Certo non è da tanto, e sua heltade. 

Benché possente sia, me non ubbaglia ; 

Ma egli è fanciullo ancora, e Tela fresca, 

Non l’aspetto gentile il cor m'affanna ; 

Mi duol di sua virtù, de l’alto core 
Sprezzutor de la morte, e ch’egli sia 
De la pianta Nettunnia il quarto rumo. 

Che dirò de l’affetto onde cotanto 
Brama i nostri imenei, che vuol per essi 
Porre a rischio la vita ? Ah pellegrino, 

Partiti infin che hai tempo, e il sanguinoso 
Mio talamo crude! poni in obblio; 

Non mancherà chi le tue nozze agogni : 

Altra fanciulla, e ben di me più accorta, 

Ti bramerà .... ma a che sì gran pensiero 
Io mi prendo di lui, poscia che tanti 
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Ne trassi a morte? egli ci pensi e pera. 

Che de l’esempio de gli uccisi amanti 
Non s’è giovato ed ha la vita a vile»...] 

E tal dunque s’avra dura mercede 
D’amor cotanto ? or va, vinci, Ataldnta, 

Che sar'a veramente invidiata 
Questa vittoria tua ! ma di qual colpa 
Se’ rea? volesse il ciel che il giovanetto 
Fosse meno ostinato, o sì veloce 
Quant’egli è lolle ! Ve’ come nel volto 
Mostra l’alma innocente 1 ah non foss’ io 
Venuta unqua dinanzi a gli occhi tuoi, 

O Ippomene infelice ! eri tu degno 
Di vivere beato, e se non fosse 
Che lo mi vietan la fortuna e i fati, 

10 solamente a te forse darei 

. La mia fede e il cor mio. Così dicea. 

De le cose d’amore anco inesperta 
E di suo stato in forse. Ama e non sente 
Che amor le è dentro armato. Intanto viene 

11 padre suo tra le affollate genti 
Ad aspettar le consuete gare 5 
Quando il fanciullo con voce affannata 
A me si volge e, o Citerea, mi dice. 

Deh sii, ten priego, a l’ardir mio seconda j 
Tu Dea, che me ponesti in tanto foco, 

A me soccorri. Portar Paure amiche 
L’umile priego al ciel, perch’ io commossa 
Ne fui, noi niego, e presta a dargli aita, j 
Stassi di Cipro in lieta parte un campo, 

. Che Tamaseno dissero i coloni, 

E che al mio nume addillo e dote al tempio 
Voller le prische genti : in mezzo al campo 
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Splende una pianta, che discioglie a l'aure 
D’oro la chioma, d'ór sonanti i rami : 

Di quel loco venendo e in man recando 
Tre colte allora sfolgoranti poma, 

A tutt’altri invisibile mi trassi 
Ad Ippomene sol Dea manifesta. 

Egli da la mia man riceve il dono, 

E come usar ne deggia è fatto accorto. 

Ma già le trombe il segno danno, ed ambo 
Fuor del chiuso si lanciano, e sì ratto 
E il piè, che il suol non tocca, e potria quasi 
Rader de Tacque e de le ariste il sommo. 
Alzossi intanto un suon di mani, un grido 
Del favor che fdcean le genti intorno : 

Via, via, t’affretta, via, la forza e l’arte, 
Ippomene, ti giovi : a cotai detti 
S’allegra il giovinetto, e al par di lui 
La vergine Scheneia. Oh quante volte 
Volar potendo innanzi , ella riste Ite! 

Oh quante volte il desiato aspetto 

Con sospir lasciò indietro ! Ambo gih lassi 

E anelando a la meta eran vicini, 

Quando Ippomene rotola per l’erbe 
•L’uno de’ pomi : a lo splendor de Toro 
La vergine s’arresta, e lo raccoglie; 

L’altro s’avanza e van gli applausi al cielo. 

I perduti momenti in un baleno 

Ella racquista e il garzon lascia indietro ; 

Ma poiché al lancio del secondo pomo 
Rista di nuovo, a se dinanzi vede 
L’emulo suo. Già presso appar la meta, 
Ond'egli : ora H tuo don vagliami, o Dea. 

Così dicendo, a fin che la veloce . 
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Dal sentier si dilunghi, accorto getta 
A traverso del campo il lucid’oro; 

A ^'folgorar del «piale ella parea 
Starsi dubbiosa, ed io desir le accrebbi, 

Io l’astrinsi a raccorlo, e grave peso 
Aggiunsi al colto frutto, onde impedita 
La vergine fu tarda, e il vincitore 
Ebbesi il premio desiato. Or vedi, 

Adon, se degna er’ io d’ incensi e vittime; 

E pur, chi il crederla ! lo sconoscente 
Verbo non proferi, non arse incenso. 

Aitar non appressò. Subitamente 
La mia clemenza si rivolge in ira : 

Mi duol de l’onta, e perchè quindi impari 
Pietà il mondo futuro, un memorando 
Esempio io vo' che si abbia, e che il mio sdegno 
Caggia sovra di entrambi. A piè d’un tempio. 
Che l’ illustre Echion fra opachi e spessi 
Boschi nascose e che per voto indisse 
A la madre Cibele, erano giunti 
Stanchi dal cammin lungo e desiosi 
Di riposar le membra. Allora è colto 
Ippomene da subito furore, 

Ch’io nel petto gli spiro, e fruir vuole 
Le dolcezze d’imene. Accanto al tempio 
Era un recesso a guisa di spelonca 
Incavato nel tufo, e per antica 
Religione venerando. Un raggio 
Vi penetrava obbliquo, e i volti e gli atti 
Scopria de’ Numi eflìgiati intorno. 

Co gli amplessi vietati il sacro loco 
Fu per lor profanato. Allora il viso 
Torsero altrove i simulacri santi. 
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E la turrita madre era già presta 
A seppellir ne l’onda acherontea 
L’iniqua coppia, se non che le parve 
Lieve la pena a si gran fallo; ed ecco 
Ifcolli in pria sì tersi ingombri appajono 
Di fulve giubbe ; le dita s’ incurvano 
Già fatte artiglio ; in dorso si convertono 
Le spalle; verso il petto il capo gravita; 
L'asciutta e lunga coda a terra snodasi, 
Villoso è il volto, truci gli occhi girano, 
Invece di parole escono fremiti; 

Ed ambo avvinti al cocchio di Cibele 
Mordon domati il freno, a tutte genti 
Spaventosi leoni. Or tu, cor mio. 

Da questi crudi, e da quant’altre fere. 
Che a battagliar feroci offrono il petto, 
Fuggi, deh I fuggi e tua virth non sia 
A l’amor nostro avversa. In cotal guisa 
Lui consiglia la Diva, indi per l’aure 
Co’ suoi candidi cigni al ciel s’avvia : 

Ma sta contrario al salutar consiglio 
Il giovanil talento. Un giorno a sorte 
Le note treccie seguitando i cani 
Cacciar fuor de la selva un gran cignale; 
Adon, che usciva a la foresta, il vide. 
Diede a l’arco di piglio e saettollo. 

Tosto la belva con l’adunca zanna 
L’avvelenato strai scosso dal fianco, 

Truce persegue il feritor, che fugge 
Tutto tremante e in van cercando asilo ; 
Che gli è addosso la fera, i denti acuti 
Nel ventre gli nasconde, e moribondo 
Su l’arena lo stende. In quell’istante 
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Su l’agile suo cocchio il cìel fendea 
Venere, e giunta appena era- al cospetto 
Di Cipro, che da lunge udi la voce 
De l’ infelice e l’ultimo lamento; 

E la drizzando i suoi candidi augelli 
Vide l' estinto sanguinoso corpo . 

Scese d’un salto : il petto si percosse, 

1 crini offese, e disdegnosamente 
No, disse, o Fati, non avrete intero 
Vostro trionfo,, che a memoria eterna 
Del mio dolore e del mio dolce amico 
Da questo giorno celebrata ogni anno 
Suri» con finte immagini di morte » 

Lugubre festa e rinnovato il pianto. 

Suo sangue intanto in vago fior si muti. 
Proserpìna poteo di Menta oscena 
Mutar le membra in verde erba soave, 

Bj} io non muterò l’ inclito germe 
Di Cinìra? qui tacque, e incontanente 
Odorati licor sparse nel sangue, 

Che surse brulicando, ed in hrev’ora 
Fuor da le spume un fior sanguigno uscio . 
Labile fior, poiché sue foglie lievi 
Sbattono a terra, e via portai! que’ Venti, 
Che diero a lui con greca voce il nome. 



\ 

FINE. 
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Pria che lucan le gemme onde ti fregi 
Ogni bellezza è morta : e in atra notte 
Stan le genti sepolte e l’arti dotte, 
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